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EDITORIALE

Un vero anelito alla santità...

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI


Nella lettera del Papa per la preparazione del Giubileo troviamo al n. 42 - quasi a chiusura degli orientamenti per il 1997 - un’indicazione con la quale mi piace iniziare l’Editoriale del numero che il ‘97 viene a chiudere. Afferma il S. Padre:

Tutto dovrà mirare all’obiettivo prioritario del Giubileo che è il rinvi​gorimento della fede e della testimonianza dei cristiani. È necessario, pertanto, suscitare in ogni fedele un vero anelito alla santità, un desiderio forte di conversione e di rinnovamento personale in un clima di sempre più intensa preghiera e di solidale accoglienza del prossimo, specialmente quello più bisognoso.


Non va dimenticato che per il credente questi sono anni straordinari di crescita, di verifica, di rinnovamento di una vita autenticamente “teologale”. Non va dimenticato l’orizzonte vocazionale per cui acqui​stano senso tutte le nostre riflessioni e il nostro impegno educativo.

Obbedienza e Vocazioni


Questo numero prepara e accompagna la celebrazione del nostro annuale Convegno nazionale di studio. Aspetti biblici, teologici, pasto​rali, pedagogici... Benone! Ma per andare dove? Andarci come? Per andare là dove conduce l’obbedienza della fede, per “pellegrinare” sicuri verso la patria alla quale siamo chiamati... Per andarci con una crescente, coraggiosa, radicale risposta d’amore all’amore. Siamo fatti per questo. Inutile tentennare, voltarsi indietro... Sciocco attardarsi come se questa avventura terrena fosse “la” vita... Stupido e puerile cercare di scusare con penosi balbettii le nostre “disobbedienze” vocazionali... Giusto invece “inorridire” di fronte allo scempio di umanità che si commette là dove si è voluti “restare soli” costruendo una cultura edonista ed individualista che può consegnarci - come in questi giorni con la pedofilia - soltanto una cronaca che ci stupisce, allarma, preoccupa. È la vocazione alla vita divina, rivelatasi in Gesù in tutta la sua pienezza e resa possibile ad ogni uomo dal dono dello Spirito la verità sull’uomo, la via per l’uomo, la vita dell’uomo! Obbedire è diventare quello che siamo. Santi per vocazione. E non c’è alternativa!

Vita di famiglia

Non c’è solo il Convegno a prendere il nostro cuore e la nostra mente. È tempo di iniziative importanti e - speriamo - feconde.

• La CEI ha nominato due Vice Direttori del CNV nelle ben note persone di don Lorenzo Ghizzoni (una conferma) e di don Antonio Ladisa (Direttore del CRV della Puglia). Sono segni importanti di incoraggia​mento e preziosi collaboratori che vengono ancora di più responsabiliz​zati.

• Ci stiamo preparando con i sussidi (saranno pronti per il Convegno) alla Giornata. Tema bellissimo che risponde all’invito del Papa: “Tu sei la mia gioia... eccomi!”. Dice infatti un “desiderio di rinnovamento personale” ma nel contesto e col cuore di chi va verso la vita! Col cuore giusto!

• Ci stiamo preparando anche al Seminario sulla Direzione Spirituale della Settimana dopo Pasqua. Andiamo a Calambrone di Pisa per la momentanea situazione di Assisi là dove vanno, invece, la mente, il cuore e la preghiera... presto ci torneremo...

• Stiamo lavorando al nuovo statuto: diventare organismo della CEI qualche ritocco lo comporta: il cuore è quello di sempre! Appena sarà approvato lo pubblicheremo sulla rivista.

• Abbiamo programmato i numeri del ‘98. Il n. 1 e il n. 6 hanno - come sempre - un tema d’obbligo dettato l’uno dalla Giornata Mondiale e l’altro dal Convegno di Studio. Col n. 2 abbiamo voluto aprire a tutti l’insieme delle riflessioni emerse a Rocca di Papa nell’ultimo incontro dei Direttori sulla nuova identità del CDV. Col n. 3 ci vogliamo soffermare sulle “Nuove vocazioni per una nuova Europa”, il n. 4 farà una lettura vocazionale del nuovo Catechismo dei giovani “venite e vedrete” e il n. 5 farà il punto sul cammino di riflessione che in questi ultimi anni ci ha fatto pensare ad una “rifondazione” teologico-pastorale del nostro lavoro. Un aiuto lo chiediamo a tutti e un grazie al gruppo redazionale.

Per concludere

Il mistero della nascita di Gesù è di fronte a noi in questi giorni. L’augurio è che il suo modo di aver vissuto tra chiamata e risposta divenga il nostro. Di fronte a noi l’anno dello Spirito Santo: che sia una rinnovata Pentecoste a suscitare nuove, numerose e sante vocazioni ed anche nuovi numerosi e santi animatori vocazionali!

STUDI 1

Il bene dell’obbedienza: elogio del “vir ob-audiens”

di Amedeo Cencini, Formatore dei Chierici Canossiani

AMEDEO CENCINI


Non è virtù moderna, né è alto il suo indice di gradimento presso la sensibilità e la cultura attuale giovanile. Si dice che l’attuale genera​zione di genitori rappresenti l’ultima generazione di figli che hanno obbedito ai loro padri e la prima generazione di padri che obbediscono ai loro figli. Così fosse saremmo in presenza d’un fenomeno destabilizzante dalle conseguenze inedite. Nel suo Dizionario di Psicologia Galimberti definisce l’obbedienza come una “forma di acquiescenza” o di “sottomissione” attraver​so cui “viene messo in atto un comportamento in risposta a un ordine diretto”,   o l’azione individuale è legata “ai fini comuni che una società s’impone”1.

Il termine ha diverse accezioni, con differenze interpretative di non poco conto. A noi sembra d’intravedere nell’interpretazione corrente e tradizionale un’accentuazione negativa e riduttiva, che per lungo tempo ha come tenuto in scacco o in ostaggio il concetto stesso, facendone quasi il simbolo d’una certa concezione dei rapporti sociali, bloccati sullo schema “superiore - inferiore” (a vari livelli, da quello religioso e quello militare, da quello familiare a quello scolastico), o lo strumento attraverso cui l’autorità del primo s’imponeva sul secondo. I termini usati da Galimberti (acquiescenza, sottomissione, ordine diretto...) lo dicono espressamente. Nulla di strano se obbedienza suona come sinonimo di dipendenza e non libertà, su uno sfondo antropologico che sembra d’altri tempi e d’altre sensibi​lità, e più o meno condizionato da una certa un po’ ambigua concezione religiosa.


Eppure, a ben riflettere, l’obbedienza è il primo atteggiamento della creatura, è ciò che ha segnato l’ingresso nella vita. Dio, infatti, quando chiama alla vita, chiama qualcuno che non è e non potrebbe dunque risponderGli, ma Dio lo chiama proprio per dargli questa possibilità, e lo fa essere, rendendolo respons-abile (= capace di risposta). Noi tutti siamo venuti alla vita perché una Volontà buona ci ha amati ancor prima che fossimo, al punto da renderci subito obbedienti alla sua chiamata: la nostra venuta al mondo e alla vita è un atto d’obbedienza alla chiamata divina che ci ha voluti vivi, preferendoci alla non esistenza (cfr. Ger 1,5; Gal 1,15). Il seguito della vita, potremmo dire, è un farsi carico di quel gesto primordiale, un assumerlo sempre più liberamente e responsabilmente, un apprendere, a volte anche faticoso, a obbedire, fino a giungere all’atto d’obbedienza finale, quello della morte. L’esistenza umana è tutta tesa tra queste due grandi obbedienze, con tante altre obbedienze, piccole solo all’apparenza, a costellare vita e scelte d’ogni giorno (e con buona pace di chi ne fa solo una questione di dominio o dipendenza relazionale). Tra queste particolarmente decisiva quella della propria vocazione. Ma di cosa “è fatto” il gesto d’obbedienza?

Le componenti dell’obbedienza

 
L’obbedienza non è un atto semplice ed estemporaneo, sganciato dal resto della personalità e dalla storia dell’individuo, o esibito solo di fronte a certe persone e in determinate circostanze. In tal senso è preferibile parlare di atteggiamento obbedienziale, come di una predisposizione specifica a risponde​re agli altri e agli eventi in genere della vita, predisposizione costituita da diverse componenti e condizioni, frutto di un cammino preciso di maturazione, e che conduce alla libertà della relazione obbedienziale.

Atteggiamento obbedienziale

Chi obbedisce ha lentamente sviluppato in sé queste attitudini o sensibilità interiori.

Senso del mistero e dei propri limiti

È premessa fondamentale: la vita è anche mistero, per tutti. Lo è sempre, ma in certi momenti la consapevolezza di trovarsi dinanzi a qualcosa che non è subito chiaro e sfugge alla propria comprensione è particolarmente forte. Chi sa tutto e trova tutto semplice ed evidente non necessariamente sarà disobbediente, ma non troverà il motivo di porsi in ascolto di un altro e, tanto meno, di rinunciare alla gestione in proprio della sua vita. Ma rischierà la mediocrità di chi si ripete fino alla noia.

Capacità di ascolto vigile e ob-audiens


Alla radice persona obbediente vuol dire proprio ob-audiens, uno che porta la mano all’orecchio per ascoltare bene una voce, una parola, un cenno... che percepisce come importanti per la propria vita e il proprio orientamento. Tale ascolto diventa come un modo d’essere abituale dell’obbediente, perennemente proteso a captare quanto potrebbe illuminare il cammino. In tal senso quest’in​dividuo è vigile, nell’accezione più profondamente biblica del termine, e cioè attento alle cose, va oltre la scorza degli eventi, ha il senso dell’attesa, soprattutto desidera la verità, e dunque vuole fortemente cercare, vedere, capire, discernere, esser illuminato...

Speranza e fiducia

L’obbediente è persona ottimista e speranzosa - anzitutto nei suoi confronti - è uno che ha una percezione sostanzialmente positiva di sé. Non presume, come detto, delle sue forze, ma si fida di sé quanto basta per mettersi in cammino e cercare, per saper riconoscere e scegliere quanto attende e desidera, per assumer​si le sue responsabilità con i rischi e incertezze che ciò comporta.

Relazione obbedienziale

L’obbedienza è virtù fondamentalmente relazionale: dice fino a che punto può giungere un rapporto, il senso del tu, la fiducia che gli s’accorda. In corrispondenza con i tre requisiti ora visti, passiamo al livello relazionale.

Senso dell’alterità e integrazione della diversità

Obbedisce chi ha imparato ad accettare e non conflittualizzare le diversità, e dunque è libero di aderire a un progetto diverso dal suo, senza sentirsi per questo menomato e offeso nella sua dignità. È questa una delle più grandi libertà dell’essere umano: gli estende gli orizzonti della mente e anche le possibilità d’azione, lo rende capace di collaborazione e condivisione, apre l’io alla ricchezza imprevedibile del tu.

Docibilitas verso tutti

L’obbedienza non riguarda esclusivamente un certo tipo di relazioni (tra superiore e inferiore), ma s’estende a tutto l’arco relazionale dell’uomo. In ogni rapporto c’è una voce da ascoltare, un’indicazione da cogliere, e dunque un’obbedienza da compiere. L’autentico obbediente non è l’ossequioso verso l’autorità, ma colui che “ha imparato a imparare”, cioè ad ascoltare e accogliere le provocazioni della vita, dei segni dei tempi, degli altri, dei poveri... Non basta la docilità, ci vuole la docibilitas per esser obbedienti.

Fiducia e abbandono

Infine il vir ob-audiens è colui che si fida non solo di sé, ma anche degli altri e, più in generale, della vita stessa. È persona che ha esperienza positiva del rapporto interpersonale, e sa che può giungere al punto di consegnare la sua vita in mano a un altro. In quella consegna c’è la rinuncia al diritto d’autogestirsi in funzione di obiettivi privati, in cambio della libertà di tendere verso il bene di tutti, sempre più grande d’ogni scopo personale. Per questo obbedire è strada obbligata per realizzarsi.

L’obbedienza del chiamato

Anche la storia della propria vocazione è evento obbedienziale, che dovrà rispettare quanto fin qui detto - che va bene per tutti - ma dovrà anche aprirsi all’originalità dell’obbedienza come virtù cristiana. Un’originalità, in prospet​tiva vocazionale, che possiamo riassumere anche qui attorno ai tre punti già presi in considerazione.

Fascino d’un volto

Afferma Levinas

“L’accoglimento della Rivelazione può essere unicamente relazione con una persona, con l’altro. La Torah è data dalla luce d’un viso. L’epifania dell’altro è ipso facto la mia responsabilità nei confronti dell’altro: la visione dell’altro è fin d’ora un’obbligazione nei suoi confronti... La coscienza è l’urgenza d’una destinazione che porta all’altro, non l’eterno ritorno su di sé” 2.


Ora la vocazione cristiana non è problema di preferenze istintive (“mi piace far questo o quello...”), né di potenzialità da esprimere (“questo mi fa esser me stesso...”), ma nasce dall’in-vocazione, dal bisogno di rivelazione del mistero. Per questo il credente pone al di fuori di sé la ricerca del fondamento della propria esistenza e del proprio futuro: in Colui che gli ha dato la vita e che unico può svelargliene il senso e il ruolo che in essa ha da occupare. Ma il mistero si svela solo quando Dio diventa persona e assume un volto. Allora si entra in relazione con una persona viva, e nel dialogo che ne nasce l’uomo scopre se stesso. L’obbedienza vocazionale è il fascino di quel volto.

Obbedienza intelligente


Normalmente l’intendere precede il fare, prima ci si convince di qualcosa, poi si decide di compierla. Nell’obbedienza cristiana l’ordine non è necessariamente questo; se all’origine della decisione c’è la visione d’un volto e il coinvolgimento in una relazione, l’adesione può precedere il convincimento razionale o, in ogni caso, esser motivata da argomenti non subito evidenti alla ragione, sovrarazionali. Anzi, è proprio l’obbedienza che consente poi alla ragione stessa di capire: “obbedisci, intanto, poiché è la rinuncia alla tua propria volontà che ti manifesterà la volontà di Dio” 3. È l’obbedienza che dà il discernimento e rende tutto luminoso; è il dire di sì che consente di capire che quella è la strada giusta; è il coraggio dell’“eccomi” che abilita a servire nella vigna del Signore, al di là delle proprie paure e incompetenze.

Obbedienza e abbandono

Ma alla fine l’obbedienza vocazionale è l’atto di chi abbandona totalmente la sua vita nelle mani dell’Eterno, e in questo trova certezza, non in un sapere anticipato, o nell’autorassicurazione derivante dalla coscienza dei propri mezzi, né sulla pretesa di previsione dettagliata degli eventi futuri. L’orientamento vocazionale

“non è ‘profetico’. È ‘prudente’; è attento a individuare, cioè, e ad obbedire all’orientamento concreto che si può leggere non telescopicamente, estasiandosi per un ‘disegno’ già noto, ma guardando con pazienza la direzione d’un’esisten​za. Proprio per questo, la sicurezza di questa lettura ‘rischiosa’ è quella della speranza e dell’affidamento: motivato, e perciò non fideistico; e nondimeno reale. Sono solo un uomo che cerca la tua volontà; da come la vedo, credo di poter camminare meglio; credo di poter partire. Questo ‘partire’ è bene per me; in ogni caso non mi porta lontano da te, mi porta verso di te, compiendo un disegno che, a questo punto, ancora pienamente non conosco. In ogni caso, tu sarai con me, e io con te. Questo è il bene supremo” 4.

Note

1) U. GALIMBERTI, Dizionario di Psicologia, Torino 1992, p. 958.

2) E. LEVINAS, Quattro letture talmudiche, Genova 1982, pp. 97. 

3) A. LOUF, Generati dallo Spirito, Magnano 1994, pp. 31-32.

4) G. MOIOLI, Discernimento spirituale e direzione spirituale, in G. SERENTHÀ, G. MOIOLI, R. CORTI, La direzione spirituale oggi, p. 70.

STUDI 2

Tutto per il Padre. L’obbedienza di Cristo modello e sorgente dell’obbedienza cristiana

di Francesco Lambiasi, Rettore del Pontificio Collegio Leoniano di Anagni

FRANCESCO LAMBIASI


Obbediente, obbedientissimo che più non si può e perciò l’obbediente, senza avverbi accrescitivi: ma perché Gesù “si è fatto obbediente fino alla morte” (Fil 2,8)? Perché povero di spirito. Perché mite e umile di cuore. Perché grande d’animo, libero e forte. Perché piccolo come un bambino. Perché sicuro dell’amore del Padre. In una parola, obbediente perché Figlio.. Cioè: radicalmente obbediente nell’agire perché, nel suo essere, radicalmente dipendente dal Padre. Il mistero dell’obbedienza di Gesù è tutto qui: è inutile girarci intorno. Non resta che tentare di penetrarlo più che si può. Proviamo.

La croce: obbedire al punto da morire

Secondo le fonti del Nuovo Testamento, per capire qualcosa dell’obbedien​za di Gesù, bisogna cominciare... dalla fine, cioè dalla morte. Cristo - afferma l’autore della lettera agli Ebrei - “imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb 5,8). Abbiamo già citato S. Paolo che scrive ai Filippesi dell’obbedienza di Cristo “fino alla morte” (Fil 2,8).

Per comprendere la natura precisa di questo atto di obbedienza di Cristo, bisogna porlo in rapporto con l’autorità che ha comandato quell’atto, cioè con il Padre. Ci aiuta S. Paolo, il quale esaltando l’incredibile amore di Dio per noi nel celebre passo di Rm 8,32, usa un’espressione a prima vista sconcertante, quasi scandalosa, di cui alcuni purtroppo hanno abusato: “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Forse colui che non risparmiò il proprio Figlio ma lo consegnò per tutti noi, come non ci accorderà ogni cosa con lui?”. In che senso il Padre “sacrificò” il Figlio? S. Paolo usa qui di proposito una formula con cui la Bibbia riferisce l’atto di obbedienza di Abramo, lodato da Dio perché “non risparmiò il suo figlio dilettissimo” (Gn 22,12). Come Isacco che restò il figlio “dilettissimo”di Abramo, anzi mai come in quel momento drammatico venne amato così tanto dal padre il quale avrebbe voluto mille volte essere lui a morire anziché sacrificare il figlio unigenito, così Gesù mai come nella passione è stato amato dal suo Abbà, il quale fu ben lungi dal provare qualsiasi sentimento di “collera” contro di lui, anzi lo ha considerato come “il Figlio di cui egli si compiace”, come lui stesso ha proclamato al battesimo (cfr. Mt 3,17) e alla trasfigurazione (cfr. Mt 17,5).

      Ma si può andare più oltre e intuire, con l’aiuto di S. Tommaso d’Aquino, la natura esatta dell’atto di obbedienza di Cristo, precisando la natura del correlativo atto di autorità del Padre; questo atto viene espresso con il verbo tipicamente biblico consegnare, usato sia per indicare l’azione di Dio Padre che “consegnò” il Figlio (lo stesso verbo ricorre nella traduzione greca dei Settanta in Is 53,6 nel quarto canto del “servo di JHWH”), sia l’atto del Figlio che “si consegnò” ai suoi uccisori, come leggiamo in S. Paolo: “mi ha amato e si è consegnato per me” (Gal 2,20; cfr. Ef 5,2.25). A proposito di questa “consegna” per obbedienza, già i Padri della Chiesa avevano notato che Dio Padre non “consegnò” (tradidit) suo Figlio come lo “tradidit” Pilato (Mc 15,15), ancora meno come lo “tradì” Giuda. S. Tommaso dedica esplicitamente un articolo della sua Summa Theologica 1 alla questione e spiega così:

1. il Padre non volle la morte di suo Figlio contro la volontà di costui: sarebbe stato “empio e crudele”; 2. il Padre tradidit il Figlio non imponendogli dall’esterno la sua volontà, ma “ispirando al Figlio la volontà di soffrire per noi”; 

3. il Padre non si contentò di ispirare questa volontà al Figlio come potrebbe fare un uomo, cioè dall’esterno, con parole, ma come solo Dio può farlo, cioè dall’interno, “operando nell’intimo del suo essere, della sua libertà, comunicandogli l’amore”.

In un altro passo 2 S. Tommaso completa questa spiegazione:

“Il Padre non forzò il Figlio - cioè dall’esterno, escludendo ogni costrizione non solo di ordine fisico, ma anche morale, come nel caso di un obbligo imposto dal di fuori - ma piacque al Padre la volontà, in virtù della quale Cristo per amore accettò la morte”. San Tommaso precisa che è stato proprio il Padre a “operare nel Figlio questo amore”.

      
L’obbedienza di Gesù dunque corre sul filo dell’amore, Cristo “divenne causa di salvezza per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5,9). È stato quindi un atto di obbedienza che ha rovesciato la disobbedienza di Adamo: “Come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti” (Rm 5,19).

San Francesco d’Assisi afferma che la disobbedienza di Adamo è consistita nell’appropriarsi della sua volontà: “Mangia dell’albero della scienza del bene e del male che si appropria della sua volontà”3. Gesù invece, come nuovo Adamo, ha obbedito in quanto si è espropriato della sua volontà, come lui stesso ha detto al Padre nell’agonia al Getsemani: “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42), confermando in quell’ora suprema l’indirizzo di tutta la sua vita: “Non sono venuto per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 6,38). In quanto la morte non è stata da lui subita, ma voluta, Gesù “piacque” al Padre. A chi si scandalizzava come Dio Padre potesse trovare compiacimento nel sacrificio del suo Figlio “dilettissimo”, san Bernardo rispondeva: “Non fu la morte che gli piacque, ma la volontà di colui che spontaneamente moriva” 4.
L’attività messianica: il filo rosso... sangue

      I vangeli sono stati definiti giustamente “storie della passione con ampia introduzione” (M. Kaehler). Per ricostruire questa straordinaria storia di obbe​dienza quale fu l’esistenza terrena di Gesù dobbiamo risalire dalla croce a quell’“ampia introduzione” che è costituita dalla sua vita pubblica.

      La “piega” futura della strada di Gesù s’era già intuita nell’episodio del ritrovamento al tempio. Ai genitori che l’avevano cercato affannosamente per tre giorni, Gesù risponde con una parola tagliente come una spada: “Non sapevate che io devo (gr. dei) stare nella casa del Padre mio?” (Lc 2,49). Qui Gesù rivela il suo rapporto unico con Dio, il Padre. In questa prima parola della sua vita, secondo Luca, si sente già il timbro delle parole che egli dirà nella vita pubblica, quando interpreterà la sua missione riferendosi al progetto divino (cfr. Lc 9,22.24; 24,26). La cosa ancora più sconcertante è che dopo aver appellato al comando del Padre per giustificare la sua “disobbedienza” ai genitori, Gesù sembra voler “rientrare” nei ranghi: “Discese con loro e andò a Nazareth ed era loro sottomesso” (Lc 2,51). La sua autonomia non è frutto di autosufficienza o disprezzo di una condizione umana che si evolva e cresca nei rapporti familiari e affettivi, ma è l’espressione del suo rapporto unico con Dio. Insomma è proprio il legame profondo ed esclusivo con il Padre che spinge il Figlio di Dio a confermare la sua solidarietà con la nostra condizione umana, senza privilegi e senza riserve.

      Ma l’evento che mostra in tutta chiarezza da parte di Gesù la decisa volontà di vivere la sua identità messianica in tutta obbedienza al volere del Padre è il battesimo al Giordano. A Giovanni che si rifiuta di procedere al battesimo, l’unico motivo portato da colui che è e vuole vivere come “l’agnello di Dio” è un motivo di obbedienza: “È opportuno che in questa maniera si adempia ogni giustizia” (Mt 3,15). La giustizia è la volontà divina che Gesù vuole compiere in pienezza, ed è questo atteggiamento umile e docile che gli attira il compiaci​mento del Padre, il quale proclama: “Questi è il Figlio mio diletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3,17).


Il seguito della vicenda è tutto ritmato dall’obbedienza alla volontà di Dio attraverso l’attuazione fedele delle parole della Scrittura. Subito dopo il battesi​mo al Giordano, Gesù conferma la sua scelta radicale di servire la causa del regno di Dio respingendo gli attacchi subdoli di Satana con i suoi ripetuti appelli alla Scrittura: “Sta scritto!”. Commenta padre R. Cantalamessa:

La concordanza perfetta tra le profezie dell’Antico Testamento e gli atti di Gesù, che si nota nella lettura del Nuovo Testamento, non si spiega dicendo che le profezie dipendono dagli atti (cioè che esse sono applicazioni fatte dopo, in seguito ai fatti compiuti da Gesù), ma dicendo che gli atti dipendono dalle profezie. Gesù ha “attuato”, in obbedienza perfetta, le cose scritte di lui, dal Padre 5.

Così si spiega anche l’uso frequente in bocca a Gesù del verbo “si deve, è necessario” (gr. dei) in riferimento alla sua passione.

Quando ad esempio annuncia la sua volontà di andare a Gerusalemme, egli precisa che “era necessario che il Figlio dell’uomo soffrisse molte cose e fosse riprovato dagli anziani...” (Mc 8,31). E dopo la sua resurrezione, non meno di tre volte nel capitolo 24, l’evangelista Luca riporta quel verbo così duro: “Non era necessario che il Cristo patisse...?” (Lc 24,26; cfr. anche 24,7.44).


In che senso era necessario il dolore e la morte di Gesù nella storia della nostra salvezza? Non già nel senso di un destino cieco e crudele, né di una fatalità ineluttabile. Come abbiamo già visto, il Padre ispira una volontà d’amore in Gesù e si compiace della sua scelta di donare la vita; quindi il Padre è “costretto” in forza del suo amore a rendersi impotente perché il Figlio possa dare la prova suprema della sua volontà di autodonazione: “Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio” (Gv 10,17-18).

        Possiamo tentare a questo punto una prima sintesi: Gesù è “il Figlio che per obbedienza si fa schiavo d’amore.” L’episodio della lavanda dei piedi ne è l’illustrazione più eloquente: Gesù si alzò da tavola, racconta l’evangelista Giovanni, “depose le vesti”e si mise a lavare i piedi dei discepoli, facendo quello che non si poteva esigere nemmeno da uno schiavo ebreo. Per dire “deporre le vesti”, l’evangelista usa il verbo gr. tithenai, lo stesso usato in 10,11.15.17.18 per il sacrificio della vita, come a voler porre un parallelo intenzionale tra la lavanda dei piedi e la morte del Signore. Lo “spogliarsi” di Gesù che Giovanni illustra in forma di racconto, Paolo lo canta con accento lirico: “Pur essendo di condizione divina, spogliò se stesso assumendo la condizione di servo” (Fil 2,6-8). Il card. Martini ha affermato che, ad essere precisi, quel “pur” non c’è nel testo greco: non è quindi da mettere in contrasto il fatto di essere natura divina con quello di spogliarsi di questa natura6 quindi l’espressione andrebbe intesa non in modo concessivo (“sebbene fosse di natura divina”), ma in modo causale: “perché era di natura divina”: come a dire che è proprio dell’amore divino abbassarsi fino allo svuotamento totale di sé (kenosi).

L’incarnazione: “Allora ho detto: lascio tutto, eccomi!”

       Possiamo andare ancora più a ritroso e risalire fino all’istante zero dell’esi​stenza storica di Gesù, insomma fino all’incarnazione? A prima vista l’impresa si presenta impossibile: cosa possiamo dire noi, che a mala pena riusciamo a farfugliare qualcosa sull’origine di una esistenza umana, cosa possiamo dire di quell’evento assolutamente unico qual’è il concepimento del Figlio di Dio “per opera di Spirito Santo”, un evento che in quanto tale sfugge ad ogni possibilità di verifica? Eppure la lettera agli Ebrei interpreta l’inizio della storia umana di Gesù con il linguaggio dell’obbedienza: “Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà” (Eb 10,5-7). Fin dal primo istante della sua esistenza terrena, Cristo aderisce al progetto di Dio, al punto da annientare se stesso davanti a lui e condurre i fedeli alla santificazione, per mezzo del sacrificio della sua vita. In questa prospettiva viene riportato il Salmo 40,6-8, un testo che non viene mai citato altrove nel NT e che qui viene riletto con finezza assai originale: in modo sorprendentemente drastico si liquida il sistema ritualistico del culto antico, giudicato radicalmente inefficace al fine di ottenere la comunione con Dio e si sottolinea l’ingresso nel mondo di Cristo come un atto di obbedienza: “Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati” (Eb 10,10).

      È come se Cristo, spogliandosi della gloria divina ed entrando nella storia, dicesse: “Lascio tutto: eccomi!”. La nostra obbedienza trova in quella di Gesù la sua prima sorgente e il modello più alto.

Note
1) Cfr. S.Th., III, q. 47, a.3.

2) Cfr. Contr. Gent. IV, 55, 16.
3) S. FRANCESCO D’ASSISI, Ammonizioni, II, F.F. n. 147. 

4) PL 182, 1070.

5) RANIERO CANTALAMESSA, L’Obbedienza, Milano 1995, p. 17.

6) CARLO MARIA MARTINI, Abramo, Roma 1981, p. 81s.

STUDI 3

L’obbedienza cristiana ristabilisce l’uomo alla sua capacità di amore

di Alessandra Macajone, Abbadessa dell’Eremo Agostiniano di Lecceto di Siena

ALESSANDRA MACAJONE


Sin da quando Ponzio Pilato mostrò a una folla brutale la persona di Gesù dicendo semplicemente: “Ecco l’uomo!”, abbiamo davanti l’immagine quasi simbolica della storia attraversata sempre da feroci conflitti, da scontri di idee e di interessi, magari politico-religiosi. Come quel giorno a Gerusalemme. Un uomo dalla vita e dalla storia innocente, aggredito, violentato da una folla di uomini manipolati, inferociti, violentati a loro volta da altre folle, vittime e carnefici allo stesso tempo, dunque. E sempre di fronte a questa immagine viene da chiedermi: Cosa ne è stato dell’uomo immagine del Dio-Amore, costruttore di civiltà d’amore?

Così è morto l’amore


E proprio quella folla inferocita e quell’uomo torturato “in un cruento dialogo”, mi aprono lo sguardo sulla perenne Pedagogia divina che, di genera​zione in generazione, è costretta a richiamarci tutti alla dignità primitiva, ossia, alla libertà, alla coscienza dell’amore. Anche oggi assistiamo a questa storia di deviazione, di odio cieco, di crudeltà impazzita, di infinito disordine. Con la disobbedienza all’ordine dell’amore stabilito dal Creatore, nell’io profondo dell’uomo è morto l’amore. Se potessimo analizzare il disorientamento dell’uo​mo, del cristiano, oggi (sic!) vedremmo come quasi tutti i mali sono riconducibili alla “disobbedienza” all’ordine del creato e della vita, dell’uomo e della società: dall’ecologia all’aborto, dalle guerre etniche alla droga. Allontanandosi dal suo Creatore, disobbedendogli, l’uomo ha come perso il filo dell’esistenza, ha perso il controllo di sé, e di qui “la più palese infelicità” 1.

 
Dice Agostino:

“Io posso dire che l’unica virtù di ogni creatura ragionevole operante sotto il governo di Dio è l’obbedienza, mentre la radice di tutti... i mali è la superbia per cui uno usa il proprio potere per la propria rovina e questo vizio si chiama disobbedienza”2.

E con efficacissimo simbolismo:

“Poiché l’uomo non volle restare obbediente e custodire in se stesso la somiglianza, fu condannato e ricevette in castigo invece dal paradiso che coltivava un campo simile a ciò che era ormai il suo cuore. Dio infatti disse: spine e rovi produrrà la terra per te”3.

       Mi viene alla mente l’episodio dell’idropico guarito da Gesù. Dice Luca: “Lo prese per mano, lo guarì e lo congedò” (14,4). È la dinamica obbedienziale dell’infinito Amore: l’uomo che Egli ha creato vale di più di tutti i sabati che pure sono giorni del Signore. Il Creatore, al suo sabato, preferisce l’uomo, lo prende per mano, senza violenza, chiedendone la collaborazione, ne guarisce le malattie e lo riaffida a se stesso, alla sua risanata autonomia. “Dio non ordina nulla che giovi a lui stesso, ma a colui al quale dà ordini” 4. Tutto l’obbedire cristiano va in questa direzione: ristabilire l’uomo alla sua capacità di amore. Tutto l’impian​to evangelico ecclesiale è in ordine all’obbedire dell’uomo, risposta al suo grido; è invito, chiamata all’obbedienza. Vedremmo rifiorire vita e amore se l’uomo tornasse ad arrendersi al Creatore.

Per risuscitare l’amore

Come reintrodurre l’uomo dentro tale dinamica obbedienziale, sola equilibratrice e fondante ogni consistenza umana?


Prima di tutto ci ha pensato Gesù, l’uomo ob-audiens per eccellenza. Nella sua obbedienza perfetta, ci ha restituito il profilo dell’uomo-specchio di quella creaturalità e filialità che vivendo in permanente ascolto di Dio, Creatore e Padre, realizza pienamente se stesso e ripropone gli equilibri della storia agli uomini suoi fratelli. L’uomo del resto, proprio perché creatura e figlio di Dio, “nasce” in “stato obbedienziale”, cioè “in attitudine all’ascolto” di Colui che lo ha creato e poi ri-creato; essa è costitutiva del suo essere, potremmo dire che è impressa nel suo essere come “primaria legge di conservazione”. Gesù lo restituisce a questo stato cui il peccato lo aveva sottratto, e gli mostra nella sua Persona la radice della felicità, della pace, della libertà, la beatitudine della pienezza relazionale: “Beato chi ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica” (Lc 11,28). Nel seno della Trinità Egli vive col Padre in piena reciprocità d’amore e di ascolto: l’Uno è per l’Altro Sostanza d’Amore, Vita infinita ed eterna. L’uomo, il fratello, la sorella di Gesù devono riattingere lì, a questo Incendio la loro fiamma vitale. Nella Personalità di Gesù, nella sua esistenza, l’uomo, ogni uomo, può leggere l’indicazione decisiva per la ricostruzione del suo essere e della sua storia personale e relazionale. Chi può descrivere lo stato obbedienziale dell’ani​ma di Gesù cui il Padre può rivelare ogni suo “segreto”?!

Ecco, su queste vie la Chiesa - la Sposa nata dai sentimenti di Cristo - ha l’incarico da parte di Gesù di accompagnare gli uomini, Maestra di fede –​ speranza – amore, potenze attitudinali d’ascolto e d’obbedienza, le sole capaci di forgiare “gli obbedienti”, ossia gli uomini decisi per la Verità che li renderà liberi. E chi può dire cosa sarà tale “libertà” nata dal cuore divino-umano della “Verità”?

      
La Chiesa di Gesù è così l’eco, il prolungamento terreno di quella misteriosa Parola sgorgata dall’Impeto dell’Amore Eterno del Padre sul monte Tabor: “Questi è il mio Figlio: in Lui mi sono compiaciuto! Ascoltatelo!” (Mt 17,5). È la fondazione dell’obbedienza! Potete e dovete ascoltarlo, Egli è il depositario, il testimone verace del mio Progetto sugli uomini. Lui solo vi dirà da dove venite, chi siete, dove andare: in Lui è lo Spirito dell’origine e della destinazione. Egli è “la via, la verità, la vita” (Gv 14,4). Se volessimo sintetizzare tutto questo in una immagine, potremmo dire che la vita cristiana, tutta l’esperienza cristiana - e in modo ancor più specifico, tutta la vita della sequela - è un colloquio esistenziale tra “un filo d’erba assetato”5 e il suo Creatore. Un filo d’erba assetato di vita, di libertà, di amore, assetato dunque del suo stesso Creatore, suo Padre, suo Amico. Un’intesa vitale corre tra le loro due libertà, dunque un reciproco obbedirsi nell’amore, un reciproco ascoltarsi. “Le tue orecchie, o Dio, erano in ascolto dei gemiti del mio cuore” dice Agostino6. Questo stupendo, fecondissimo dialogo dobbiamo riaccendere nel cuore e nell’esistenza degli uomini, a fondamento d’ogni pastorale che è sempre vocazionale.

Dobbiamo risuscitare gli obbedienti!

Chi sono gli obbedienti?

        Due grandi obbedienti hanno deciso della storia degli uomini proprio con la loro obbedienza: “Ecco io vengo, Padre, per fare la tua volontà” (Eb 10,7), ha detto Gesù. “Si faccia di me secondo la Tua Volontà” (Lc 1,38), ha detto sua Madre. Ed è per la loro obbedienza che abbiamo conosciuto “il mistero nascosto da secoli in Dio” (Ef 1,9). Ossia il mistero della nostra salvezza, il ritorno alla “innocenza dell’amicizia” con Dio, con i fratelli, con la creazione.

      
Dopo di loro, ogni uomo potrà, obbedendo, conoscere la realtà che sta “oltre” la rovina. E, da Dio Creatore e Padre, dal Figlio, trarre finalmente i principi che regolano la vita eterna della città temporale. È “la vittoria degli obbedienti” sull’“inconsistenza” nella quale annega tragicamente l’uomo d’og​gi avendo distrutto ogni punto di riferimento.

Vorrei dire solo per inciso che ogni autentico cristiano - e tanto più ogni chiamato - dovrebbe “questa vittoria” gridare alla storia. Infatti solo l’obbedien​za è in grado di manifestare i reali contenuti della sapienza che guidano la storia e ne fanno la storia della salvezza. L’uomo obbediente libera l’iniziativa di Dio sulla storia testimoniando che Dio, a sua volta, intende liberare l’iniziativa dell’uomo. È dunque rivelazione di Dio e dei reali piani della storia.

      
Solo attraverso gli obbedienti - Maria, i Santi e tanti altri configurati a Cristo -abbiamo conosciuto come si può scrivere una storia nuova. Questo tipo di obbedienza non è più una “virtù”, oggetto di voto, è piuttosto un modo di essere, uno stile di vita, il contrassegno inequivocabile della personalità cristiana. Esige un lungo cammino. Prima di diventare “libertà” è umile rinuncia a visuali troppo soggettive, a sicurezze gratificanti, è fatica. Il mistero dell’obbedienza suppone un coraggioso e perseverante atto di fede, e, non solo un abbandono confidente alle certezze di Dio, alla sua Volontà, ma come ho detto sopra, alle mediazioni d’obbedienza.

Vorrei affidarmi ad H.U. Von Balthasar per una profonda sintesi di quanto detto, perché tale sintesi mi sembra aprire ulteriori profondità che non mi è dato di esplorare. Scrive dunque Von Balthasar:

In Maria, “nucleo santo” della Chiesa, questo atteggiamento ecclesiale fatto di disponibilità a lasciarsi configurare a Cristo si concretizza in modo tipicamente personale; ...come immacolata risposta umana alla parola dell’amore di Dio... Intorno a questo “nucleo santo” stanno poi quegli “stampi” dell’esistenza    cristiana che appartengono all’originaria “costellazione cristologica”:... i Dodici, (seguo​no il Maestro abbandonando tutto) Pietro, Giovanni, Paolo, i Santi della Chiesa. In questa forma primordiale di sequela deve immettersi ciascun uomo credente, e quanto più in essa gli riesce l’espropriazione obbedienziale di sé... tanto più si fa Chiesa. Che è soltanto una mediazione per giungere all’immediatezza di Cristo..., trasparente nei confronti della sua origine fontale, Cristo, così come Cristo è perfettamente trasparente rispetto al padre. La Chiesa è dunque “il luogo” in cui si avvia l’assimilazione dell’umanità alla persona e alla vicenda di Cristo; dove gli uomini si donano a questo evento personale con fede obbediente vengono da esso conformati coi sacramenti e questa loro esperienza partecipano al mondo con la loro esistenza7.

L’obbedienza libera l’amore


Da quanto ho cercato di dire, vorrei trarre alcune considerazioni di carattere più pratico che mi sembrano tuttavia opportune.

L’obbedienza è una questione di amore

      
Solo chi ama ha - per così dire - diritto ad essere obbedito. E può obbedire solo chi ama. L’obbedienza della quale abbiamo parlato afferra l’uomo dal di dentro, “avviene” nella parte più intima e quindi più vera della persona. Comando e obbedienza non hanno altro spazio d’incontro se non l’interiorità. La chiave di questa porta la possiede l’amore. La mediazione, secondo Agostino, dà voce al Maestro interiore, parla dunque dal di dentro e all’interno dell’altro. Troppo spesso registriamo l’inefficacia, l’inincidenza di metodi pedagogico-pastorali, di piani con tanta fatica elaborati. Nella Chiesa di Dio si cammina per vie d’amore. Forse c’è da reimparare a mediare - a qualsiasi livello - secondo il costoso metodo dell’incarnazione. “Non potrai insegnarmi ad amare se non mi ami - diceva un giorno un giovane religioso al suo maestro - non potrai conoscermi”. “Non si conosce nessuno se non attraverso l’amicizia”, ha scritto Agostino8. E questo amore è “obbedienza”. Obbedienza a Dio autore del progetto sull’uomo e obbedienza all’uomo nella sua identità, nella sua libertà. In ordine a questa libertà si prende l’uomo per mano, sottomettendosi a lui, “lavando i suoi piedi” come Gesù, per “aver parte” con Lui. E ciò che vale per l’uomo-mediazione, vale per tutta la Chiesa: è necessario reimparare ad amare la Chiesa come Chiesa, la sposa – vergine – madre nata dal folle amore crocifisso. Mediare è “dare la vita” allora.

Le “ricadute” dell’obbedienza

        L’atto dell’obbedire fondamentale nel cammino cristiano per una sua duplice ricaduta. Una ricaduta sull’uomo stesso che chiamerei antropologica. Obbedendo a Dio, Creatore-Padre tenerissimo-redentore misericordioso e Spo​so dell’anima, in questa ricchissima gamma di relazioni con Dio, concretizzata dall’esperienza sacramentale, la persona cresce in trasparenza, conoscenza e coscienza di sé, delle sue chiamate interiori, delle sue possibilità ed è “costretta” a liberarsi progressivamente, a guarire dalle sue paure, ansie, depressioni, dai suoi miopi narcisismi: li domina e li possiede, li evangelizza. Questo le permette di proiettarsi verso la sua autentica “misura” di uomo “capax Dei”, aperto dunque costitutivamente alla “dismisura” divina di figlio di Dio. Questa chiamerei la “potenza ascetica” dell’obbedienza.

     
La seconda ricaduta - che chiamerei teologica - è sul mistero stesso di Dio, sempre relativa all’uomo, perché, di obbedienza in obbedienza, esso si rivela sempre di più alla persona che appunto dalla sua docile obbedienza è resa sempre più trasparente: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio” (Mt 5,8). Questa chiamerei la “potenza mistica” dell’obbedienza.

In ogni caso “potenza liberatrice” a livello teologico, antropologico e spirituale. A questo mira tutta la pedagogia della Chiesa. S. Tommaso da Villanova - un Santo agostiniano contemporaneo di Teresa d’Avila - ha detto della vita monastica “Et finis vitae monasticae est sola puritas cordis” 9. Io direi che la purezza del cuore è il fine della vita cristiana.

La docibilitas: lettura sapienziale dell’amore

Questi occhi però capaci di lettura obbedienziale vanno allenati verso una disposizione che è atteggiamento basilare, condizione fondamentale: la “docibilitas”.


È molto di più, mi sembra, della docilità. La docibilitas è di tutto l’uomo, in tutte le sue potenzialità attitudinali e operative; è delle sue facoltà superiori e inferiori, è attitudine esperienziale: è come l’aspetto dinamico dell’obbedienza. Soltanto “i docibili” possono essere degli autentici “obbedienti”, personalità estremamente, docilmente attente a tutte le provocazioni, quindi capaci di totale coinvolgimento; personalità “in ascolto” in stato esistenziale di formazione permanente. Il Padre Amedeo Cencini così descrive la “docibilitas”:

libertà interiore e vigilanza personale che consentono di lasciarsi toccare dalla vita di ogni giorno, di leggere in profondità eventi e incontri, d’imparare dall’esistenza quotidiana per lasciarsi... da essa formare10.

   
Quanto è importante allora la “docibilitas”! Essa decide della qualità e della maturità della vita cristiana; è apertura quasi costitutiva dell’essere cri stia​no, tanto più se chiamato ad essere “segno profetico” in mezzo ai suoi fratelli e nella Chiesa. È abile insomma a trarre da tutto sapienza. La “docibilitas” è consenso oltre che apertura, “consenso credente” all’opera di Dio, è “intelligen​za” del fine intrinseco d’ogni accadere.

    
Solo una “docibilitas” consumata può cantare l’aforisma audace di Agostino: “Ama et quod vis fac” 11 che è il traguardo, la “vittoria dell’obbedienza cristiana”, il punto d’approdo dell’obbedienza cristiana. Questa espressione sembrerebbe stare al polo negativo dell’obbedienza, ma c’è quell’AMA: Fai - dice Agostino - fai pure quel che ti pare, ma, prima, ama. Cosa significa quell’“ama”? Cosa c’è dentro questo imperativo che ha la profondità dell’abisso e l’estensione dell’orizzonte? Esso suppone tutta una consistenza creaturale restaurata; una ontologica filialità conosciuta e vissuta; un equilibrio umano, spirituale ed etico ritrovato e fondato, dunque ancorato alle origini e orientato ai destini voluti dal Creatore, quindi un equilibrio stabilito nell’ordine pneumatico dell’Amore.

D’altronde, questo è l’uomo del “disegno eterno”, l’uomo che l’Eterno ha disegnato sulla palma delle Sue mani (cfr. Is 49,16), il cristiano. L’uomo “beato che non segue il consiglio degli empi..., non si siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore” (Sal 1).

Note
1) S. AGOSTINO, Città di Dio, 14,24,2.

2) S. AGOSTINO, Genesi alla lettera, 8,6,12.

3) Ivi, 8,10,20.

4) S. AGOSTINO, Lettera 138, 1,6. 

5) S. AGOSTINO, Confessioni, 12,3. 

6) Ivi, 7,7.

7) H.U. VON BALTHASAR, Nella pienezza della fede, pp. 59-60.

8) S. AGOSTINO, Le 83 Diverse Questioni, 9.71,5.

9) S. TOMMASO DA VILLANOVA, In Die Circumcisionis, C. 3, F. 6, p. 313   

10) A. CENCINI, Nell’amore, p. 143.

11) S. AGOSTINO, Commento all’Epistola di Giovanni, 7,8.
ORIENTAMENTI 1

La lectio divina come obbedienza alla Parola

di M. Claudia Maiorelli, Monaca agostiniana a Lecceto di Siena

M. CLAUDIA MAIORELLI


La casa ancora addormentata, il suono della sveglia o il mio nome pronunciato sottovoce da mia madre in piedi sulla porta di ca​mera, il tempo di prepararmi. Quando arrivavo nello studio - la stanza fode​rata di legno, una finestra a parete sul lato est da cui la luce del primo sole - ogni mattina mi si presentava questa scena, quasi un’icona: sul tavolo, an​cora ingombro dei libri e dei quaderni della sera prima, il vassoio con la colazione - la tazzina fumante di latte e caffè, il pane, i biscotti - di fronte, raccolta su una sedia, mia madre - in mano il messalino quotidiano aperto alla Parola del giorno - ... e il profumo del pane e del caffè si mischiava con il sapore della Parola della Vita.

Per anni il giorno mi si è aperto così

      
Mi piace partire da qui: non da un’idea, ma da un dono di Dio, per condividere quello che della lectio divina, come obbedienza alla Parola, mi ritrovo nella vita e medito nella mente e nel cuore. Partire dalla Parola come pane per dire che non posso farne a meno, e perché “obbedienza alla Parola” non suoni come l’ennesimo dovere, ma come la possibilità buona, godibile di nutrirmi... per vivere. “Quando le tue parole mi vennero in​contro le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore” (Ger 15,16).

      
Ho cercato... e ho imparato che la condizione per assumere questo pane-parola è l’atteggiamento interio​re - poi gesto e stile di vita - dell’ascol​to. Se Dio è Colui che “parla”, “chia​ma”, “dice”- così la rivelazione biblica - l’uomo risponde “ascoltando”. Nella Sacra Scrittura è un continuo invitare e richiamare all’ascolto, al punto che questa sembra “la sintesi di tutto ciò che l’uomo deve fare di fronte a Dio”1. Se poi consideriamo che il termine “ascolto” è linguisticamente imparentato col termine “obbedienza” (basta il latino audire/ob-audire; ascoltare/ob​bedire), allora l’ascolto è la prima obbedienza, o detto diversamente: ob​bedire è vivere ascoltando. Dove ascolto dice un’operazione del cuo​re, della persona nella sua totalità. Un modo di stare di fronte alla vita e di fronte a Dio: apertura, desiderio, attesa di una pienezza che mi viene solo da un Altro.

Mi guardo dentro e attorno

Ho l’impressione che questo oriz​zonte di significati sia tanto affasci​nante quanto estraneo al nostro senti​re, quello comune. Cresciuti o invec​chiati con il telecomando in mano, normalmente l’ascolto non è percepito come valore, ma inteso come mezzo per acquisire informazioni, strumento che consente di appropriarsi di un contenuto. Le conseguenze di questa mens pesano soprattutto sul tipo di relazioni: dove l’ascolto è solo in fun​zione di ciò che viene dopo non c’è più tempo per ascoltarsi, non c’è più gusto; ed è probabile che il mistero che ogni altro racchiude venga scaval​cato o ignorato, mentre se ne attendo​no le prestazioni.

      
In questo contesto la lectio divi​na, che presuppone l’intenzione di fermarsi ad ascoltare - prima che per capirci qualcosa per mettersi nella posizione che Dio chiede all’uomo -, sembra destinata a restare una tecnica sofisticata per accedere al mondo mi​sterioso della Scrittura, roba da mona​ci e da monache, un po’ come le istruzioni per l’uso di un apparecchio complicato: 1. Leggere... 2. Medita​re... 3. Pregare... e poi... chissà se fun​ziona davvero...

      
Eppure, se lo Spirito del Signore ha seminato la sapienza della lectio divina nella vita della Chiesa e conti​nua a consegnarcela, deve trattarsi di un bene per tutti, di un bene per oggi. Un tempo in cui va rievangelizzato l’ascolto, va rievangelizzata l’obbe​dienza - alla vita, alle relazioni vere e gratuite, a Dio - forse proprio questo è il tempo in cui va rispolverata la lectio divina: può contribuire a questa nuo​va evangelizzazione. Se è così, occorre però ripensarla e ridirla non più come una pratica per iniziati alla vita dello Spirito, ma come la mensa dei poveri, quella che ci entri gratis e ne scopri la preziosità mentre la frequenti.

Frequentando questa mensa ho osservato

Chi decide di ascoltare Dio nella sua Parola, per prima cosa si domanda da che parte incominciare. In genere vengono prese in considerazione que​ste possibilità: partire da Genesi 1,1 (purtroppo però non è “l’inizio”!); aprire la Bibbia a caso (lo facciamo tutti qualche volta, ma può essere un metodo?); andare in cerca di quel li​bro o quel passo che “mi ispira”, già sentito e conosciuto e che penso fac​cia al caso mio (assomiglia troppo ad un self service spirituale).

     
Esiste un’altra via, forse meno praticata: non una Parola a senso, a caso, a gusto personale, ma la Parola del giorno, quella che la Chiesa mi offre quotidianamente nella liturgia. Ogni giorno la Chiesa dispensa il pane della Parola, se lo accolgo nella fede so che è quanto mi basterà. Proprio come la manna nel deserto per gli Israeliti2. “Il Signore disse a Mosè: Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a rac​coglierne ogni giorno la razione di un giorno” (Es 16,4).

        Ascoltare una Parola che non ho scelto io, ma che ricevo, che mi è data, significa muoversi nell’orizzonte dell’obbedienza della fede. E la Parola di Dio mi è sempre “data”, in qualunque modo io l’accosti. Ma quando la ac​colgo dalla Chiesa - il “luogo” creato dalla fede3 - questa obbedienza sem​bra brillare più chiaramente. Mettersi in ascolto della Parola del giorno è un fatto che dice immediatamente comu​nione ecclesiale. Dallo stallo del coro di un antico monastero alla sedia di cucina di un appartamento di città; dalla panca della Chiesa parrocchiale al sedile del pullman che mi porta al lavoro; dall’inginocchiatoio della cap​pella al muretto del cortile di una scuola... ​quando mi fermo ad ascoltare la Parola del giorno con me c’è proprio tutta la Chiesa.

Aperte le mani ad accogliere il pane-parola di Dio, si pone l’interro​gativo di “come” stare dinanzi ad esso. La lectio divina, così come la tradizio​ne patristica ci ha trasmesso e soprat​tutto la vita monastica ha custodito, risponde essenzialmente a questa do​manda: il “come”. Si può dire che è un metodo, una strada lungo la quale la Parola può essere ascoltata. Alla domanda: “come ascoltare la Parola”, mi sembra che in sintesi la lectio risponda: “come in​contrando una persona”. E’ il Dio vivo Colui che parla, è il Verbo di Dio la Parola pronunciata, è lo Spirito di Dio che ne ha operato l’incarnazione nella parola scritta e può introdurci nella sua verità. Accostarsi alla Parola è acco​starsi al Mistero di questo Dio Perso​nale, diventarne sempre più familiari. “Obbedienti alla Parola del Signore... osiamo dire: Padre!”.

In questa via aperta all’incontro ci sono alcune tappe segnate, punti di riferimento, gradini collaudati e con​sumati da tanti fratelli e sorelle che ci hanno preceduto: possibilità che ven​gono offerte anche a noi.

Lectio.

Come incontrando una persona...

Il primo segno che esprime la volontà di accoglienza della Parola è darle tempo, cuore, spazio. Solo la disponibilità al gratuito sostare sulla Parola consente di entrarci dentro. E credo che non basti neppure un tem​po, un cuore, uno spazio qualsiasi, ma debba essere soprattutto un cuore gra​to, un tempo e uno spazio che espri​mano gratitudine: perché anche oggi - e ogni oggi - Qualcuno mi rivolge la Parola. Trovato il tempo, il luogo, la disponibilità del cuore per la lectio è il momento di invocare lo Spirito Santo. L’itinerario della lectio si fa solo nello Spirito, come seguendone le tracce. Con Lui ci si può inoltrare nella lettu​ra, in direzione di un ascolto obbe​diente.

Ormai tutti sanno che la Parola di Dio non si legge come un romanzo, come un giornale, come un oroscopo. Eppure non è facile leggerla: spesso non capisci cosa vuol dire e ti sembra lontana, altre volte pensi di aver già capito tutto e ti sembra scontata. Ob​bedienza alla Parola nella lectio è for​se cercare il modo di non scivolare sulle parole, lasciar perdere la pretesa di capire tutto, sospendere la fretta di rendere la Parola immediatamente pronta per l’uso. A questo scopo per qualcuno è utile ripetersi più volte le parole e le espressioni chiave, per altri è necessario sottolineare il testo o scri​vere e riscrivere, per altri ancora chissà... A tutti è possibile inserire i singo​li brani nel loro contesto e connetterli con altri che risuonano già nella men​te e nel cuore. Più la mensa della Parola è frequentata, più sarà naturale muovercisi dentro respirando aria di casa.

Meditatio.
Come incontrando una persona...

      
L’accoglienza gratuita e grata del​la Parola, l’ascolto attento e costante, conducono “dentro”, nelle sue profondi​tà. Muove il desiderio di conoscere davvero la volontà di Dio, di incontra​re il volto di Cristo. E mentre cerchi di scavare il senso di un’espressione di Gesù, di penetrare il gesto di un profeta, di immergerti in un tratto del​la storia della salvezza... ti accorgi che quel racconto, quella frase, quel gesto stanno scrutando la tua storia. E rico​nosci il Padre che attraverso il Figlio, nello Spirito, ti dice: “Io voglio fare della tua storia una storia di salvez​za!”. Obbedienza alla Parola nella meditatio allora è raccogliere ogni cenno di Dio: attaccarsi a una parola, un’immagine, un personaggio e custo​dirlo in cuore, portarlo dentro per tutta la giornata, illuminando con quella luce la vita del giorno. In questo modo la lectio si dilata e la meditatio può di​ventare - forse è proprio questo lo sco​po - un modo di essere. Così deve essere stata Maria.

Oratio.

Come incontrando la persona di Dio...
       Dalle profondità della Parola si accede al mistero di Dio, la cui so​stanza è Amore. Obbedire alla Parola nella oratio è lasciarsi afferrare dal mistero dell’Amore di Dio e commuo​versi per Lui, gustarne la dolcezza e lasciare che sia Lui a dare forma all’esistenza. La lectio divina vuol giun​gere qui. E non si tratta di un’esperienza di lusso, solo per pochi che se lo possono permettere: la preghiera che nasce dall’incontro col mistero dell’Amore di Dio, così come si rivela nella Parola, è proprio dei piccoli, dei semplici. Certo, la semplicità evange​lica non è cosa da poco: la capacità di stupirsi, di sgranare gli occhi e il cuo​re di fronte all’Amore di Dio chiede apertura all’azione dello Spirito, che solo lava i nostri occhi appannati e dilata i nostri cuori rattrappiti, ma proprio per questo è possibile a tutti, per​ché è dono.

Actio.
In tempi recenti si è sentito il bisogno di aggiungere ai gradini clas​sici - lectio, meditatio, oratio/contemplatio - anche la actio. È si​gnificativo e importante che oggi si ponga l’accento sul fatto che la lettura meditata e pregata si traduca in agire coerente. Tuttavia è necessario avere ben presente che quello che c’è prima della actio è già azione. Azione di Dio in noi, ma proprio per questo - credo - il vertice dell’azione. Lasciare che, nell’incontro con la Parola, l’Amore di Dio ci si riveli e venga riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito è l’“azione”che giorno per giorno ci fa cristiani. Da parte nostra è chiesta l’adesione della fede4. “Gli dissero al​lora: Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?. Gesù rispose: Questa è l’opera di Dio: cre​dere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,28-29).

L’azione cui la lectio divina ten​de è soprattutto questa: credere, come adesione e connaturalità sempre mag​giore col mistero di Dio, col suo Amore. Un credere, dunque, che in​forma tutta l’esistenza e la apre alla condivisione del dono d’amore rice​vuto. Da questa azione di Dio in noi fiorisce l’agire cristiano, da qui la fan​tasia e la creatività nell’amare.

Obbedire alla Parola nella actio è allora far sì che tutto l’agire venga dalla fede, che il cuore dell’esistenza si alimenti al mistero di Dio-Amore. 

Mi si consenta di concludere con una preghiera alla Madre di Dio e nostra, vergine dell’obbedienza... Per​ché non pregare così prima o dopo l’incontro con la Parola?! 

Maria,

che la Parola ti era cresciuta prima nel grembo

e ora ti cresceva in casa,

che quando Lo guardavi e Lo ascoltavi

chissà se capivi tutto,

ma intanto Gli vivevi accanto. 

Maria,

che la Parola ti è stata familiare 

come a nessuno di noi quaggiù,

e ci hai goduto e ci hai sofferto insieme:

serva, madre, discepola, sposa. 

Ripetici nel cuore 

che è possibile anche a noi 

tanta profondissima confidenza,

che è donato anche a noi

tanto tenerissimo Amore.

E poi, accompagnaci per la via... 

Tu, vergine obbediente.

Note

1) G. MOIOLI Temi cristiani maggiori, p.168.
2) Cfr., in proposito, le acute osservazioni di A. CENCINI nel suo libro Amerai il Signore Dio tuo, al cap. IV.

3) Cfr. G. MOIOLI, Temi cristiani maggiori, p. 186

4) Cfr. E. BIANCHI, La lectio divina nella vita religiosa, p. 373.

ORIENTAMENTI 2

La dinamica dell’obbedienza nella direzione spirituale

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore CNV

LORENZO GHIZZONI


     
Tra le cause della crisi della direzione spirituale e del suo abbandono negli ultimi decen​ni, c’è stato il rifiuto di ogni autorità, della “figura del padre” e l’accresciuto senso di autosufficienza anche nel cam​mino spirituale in linea con quel movi​mento di emancipazione che ha inte​ressato molte categorie fuori e dentro la Chiesa. Dopo il Concilio Vaticano II, si è imposta una nuova valorizzazione dei laici, un concetto nuovo di autorità e di obbedienza, “umanizzante” perché at​tiva e responsabile. Un nuovo modo di praticare l’obbedienza si è diffuso tra presbiteri e Vescovo, tra i religiosi, nelle associazioni e nei movimenti ec​clesiali.

La crisi del modello obbedienza nella direzione spirituale


Anche la figura del “direttore spirituale” è stata messa in crisi, per quella carica di imperatività e di estrinsecismo, di obbedienza non mo​tivata e di volontarismo che evocava. La stessa definizione di “direttore” è stata sentita come troppo insi​stente sulla centralità della sua funzione, e sono stati messi in dubbio sia l’accesso incondizionato alla vita inti​ma del diretto, sia l’elaborazione dall’esterno della spiritualità di un cri​stiano che appariva perdere così ogni responsabilità personale.

Questo approccio molto critico, se è giustificato per degli abusi che certamente si sono verificati a causa di personaggi (chierici e religiosi!) non abbastanza rispettosi della libertà e della coscienza degli altri, consacrati o laici, troppo pii o troppo deboli, non è privo di problemi.

Nella tradizione monastica anti​ca, infatti, come al Padre spirituale veniva richiesto moltissimo (doveva avere carità, saper vincere le proprie cattive inclinazioni, pregare per i suoi discepoli, avere il dono del discernimento, della purezza di cuore che abi​lita alla contemplazione, della profe​zia nell’annuncio della parola, e il tut​to meglio se unito alla esperienza, alla scienza, alla conoscenza dotta delle Scritture1), così anche al discepolo era chiesto molto.

Quando è possibile il monaco deve affidarsi ai padri riguardo al nume​ro dei passi da fare e delle gocce di acqua da bere nella sua cella, se in queste cose non vuole cadere2.

       L’obiettivo della paternità spiri​tuale era di portare dalla schiavitù alla libertà dei figli di Dio, ma ciò poteva avvenire solo a patto che il figlio spi​rituale manifestasse tutti i pensieri del suo cuore e i movimenti dello spirito. Il monaco Giovanni Cassiano, grande maestro spirituale, esorta i discepoli a portare tutto allo scoperto davanti al padre spirituale affinché le suggestio​ni perdano il loro veleno3. Inoltre il figlio spirituale deve rinnegare se stes​so, la sua volontà, per sottomettersi alla volontà di Dio; per questo si deve sottomettere ad un padre spirituale. A lui si deve obbedienza piena, egli par​la in nome di Dio grazie al dono del discernimento (che però non tutti gli anziani hanno) e mostra con la sua vita come agire. Si tralascia dunque il pro​prio discernimento, ma a ragion vedu​ta e non ciecamente, davanti ad un discernimento ritenuto maggiore del proprio, perché proveniente da un per​sonaggio che unendo un grande cam​mino di purificazione ascetica a dei doni straordinari dello Spirito Santo è in grado di generare spiritualmente.

Direzione spirituale e vocazioni: chiedere obbedienza o no?

Cos’è la direzione spirituale a servizio dell’orientamento voca​zionale?4. Quando si tratta di accompagnamento verso scelte vocazionali essa ha un ruolo importantissimo; e in essa l’obbedienza allo Spirito che conduce il chiamato attraverso tanti segni e messaggi: la direzione spirituale do​vrebbe abilitare a riconoscerli con gli occhi della fede e ad accoglierli. La guida è nello stesso tempo uno di que​sti strumenti che il Signore utilizza e colui che ammaestra all’obbedienza alla propria chiamata. Ma il cammino della direzione spirituale per l’orienta​mento vocazionale è complesso.

      
È soprattutto qui, infatti, che do​vrebbero emergere le ispirazioni dello Spirito che conduce un chiamato ver​so una risposta definitiva; è qui che si dovrebbero esaminare le motivazioni più profonde per fare discernimento negli inevitabili intrecci tra le motiva​zioni veramente germinative, quelle strumentali e quelle spurie. La conti​nua verifica della vita concreta per valutare se è coerente con le esigenze della vocazione a cui ci si sente chia​mati, se non si vuole che le inconsi​stenze minino alla base le scelte, è ineludibile. Così come è necessario il confrontarsi con i valori, se si vuole un’identità stabile e integrata, soste​gno di ogni atto di autentica autotrascendenza verso Dio. Discer​nimento, verifica e confronto sono operazioni spesso dolorose, ma aumentano la libertà e l’autenticità dell’obbedienza, dunque fanno progredi​re nella santità e nella realizzazione della vocazione.

Quindi nell’accompagnamento spirituale con finalità vocazionali, è necessario rispettare la libertà del chia​mato (“se vuoi”), però allo stesso tem​po la si deve far incontrare con i valori più radicali del Vangelo e alla fine con Cristo stesso. È necessario educare nel senso di far emergere le indicazio​ni profonde del Maestro interiore, ma nello stesso tempo bisogna formare, modellare una personalità su un carisma della vita consacrata o su una spiritualità ministeriale, che hanno contenuti già prefissati, oggettivi. Più c’è obbedienza libera alla propria vo​cazione e più la persona diventa ciò che dovrebbe secondo Dio, con van​taggio per la vita della Chiesa e per l’avvento del Regno.

Il problema non è dunque obbe​dire più o meno al direttore spirituale, ma allearsi, guida e chiamato, per di​scernere e accogliere la volontà di Dio su quella persona, rispettando il suo mistero, ma anche favorendone l’aper​tura e la disponibilità a trasformarsi secondo il dono ricevuto. Se il cammino che si propone nella direzione spirituale, come in ogni altro ambito educativo, non tiene con​to del mistero dell’uomo - in perenne tensione tra capacità di infinito e limiti materiali - rischia la duplice tentazio​ne o di 

un certo autoritarismo che pronun​cia oracoli rimanendo esteriore alla persona, ed approfitta del desiderio di dipendenza

o di un certo

liberalismo, che “lasciando fare” approfitta del desiderio di autono​mia

finendo entrambi per soccombere l’uno alla tentazione del dominio, l’altro a quella dell’abbandono della persona.

In entrambi i casi l’individuo non è raggiunto dall’opera educativa, il mistero della persona non viene rispettato, ma viene tradito5.

Pedagogia oggettiva o soggettiva e vocazione

      
La guida spirituale animata da realismo cristiano, come agisce? Non è né libertaria e permissivista, né autoritaria e paternalista. Parte dal​la vita concreta del chiamato e prende in considerazione le sue domande, le sue lotte e le sue ansie. Esse sono occasioni preziose per arrivare al mi​stero della persona.

      
Il primo errore da evitare è lascia​re il soggetto fermo al livello dei pro​blemi che pone (= non direttività) senza favorire la discesa in profondità per scoprire la vera domanda sottostante che è quella che lo aprireb​be al Mistero di Dio. Una pedagogia solo “soggettiva” trascura, di fatto, la persona e la abbandona.

      
Il secondo errore è che sia la guida stessa a dare gli orientamenti (= direttività), non permettendo al chiamato di fare discernimento sulle risposte e autocorreggersi nella libertà per essere più autentico nella scelta delle motivazioni vocazionali. Una peda​gogia solo “oggettiva” corre il rischio di far sì che i valori rimangano estrinseci, imposti e sopportati anziché interiorizzati.

     
L’unica via è quella di far incon​trare il chiamato e i valori vocazionali attraverso un’educazione lenta e pro​gressiva all’uso della libertà, che non è mai spontaneismo, né determinismo6. Bisogna superare la tentazione della ricerca di soluzioni facili, di certezze che derivino da esperienze immediate, illuminazioni che tolgano ogni dub​bio, oppure da ragionamenti logici, matematici.

Per arrivare a decidere la propria vocazione, o per scegliere tra due beni il maggiore, non si può fare a meno di consultare i desideri e i responsi spes​so contraddittori del proprio cuore, analizzare gli stati emotivi e i rapporti interpersonali, per arrivare ad una ve​rità che non si presenterà mai come una certezza assoluta alla quale aderi​re senza rischi, e specificamente senza il rischio della fede.

      
La guida spirituale realista sa che l’appropriazione del vero e del bene, anche riguardo alla scelta vocazionale, non avviene immediatamente (= otti​mismo), senza il travaglio della critica delle intenzioni e dei desideri del sog​getto. Né i valori oggettivi di ogni vocazione cristiana sono una realtà estrinseca indipendente dallo sguardo e dal desiderio del chiamato da assu​mere una volta per tutte. Essi vivono se sono accolti in un’interiorità che continua a porsi domande e a lasciarsi chiamare, che continua a perdersi per ritrovarsi. L’oggettività è frutto di una sog​gettività autentica7.

Obbedienza all’interno del colloquio spirituale

Si potrebbero individuare diversi livelli o tipi di rapporto spirituale che si stabiliscono tra la guida e il chiama​to: l’intensità di essi influirà sul tipo di obbedienza. Il p. André Louf, studioso della spiritualità monastica antica ed esper​to anche di scienze umane, distingue tre tipi di accompagnamento spirituale a livelli di profondità e di obbedienza crescente:

• il dialogo di accompagnamento, la forma più frequente e praticata da di​verse figure (un fratello maggiore nel​la fede, un altro membro della comuni​tà, un educatore, un amico ecc.); esso avviene in clima di fraternità e di ami​cizia spirituale, perciò la persona tiene in grande conto l’aiuto che riceve, ma prende le sue decisioni con una certa autonomia;

• la pedagogia spirituale, più specifi​ca e meno comune, dove il maestro (o direttore) spirituale accompagna per un periodo più o meno lungo, ma mol​to intenso della vita spirituale in vista di un obbiettivo concreto: una scelta vocazionale, un periodo di formazio​ne, il noviziato, una crisi o una svolta nella vita, una prova particolare. La guida qui può anche essere proposta da altri e deve essere competente per raggiungere l’obbiettivo specifico in un tempo a volte limitato. Riguardo all’oggetto specifico di questo accompagnamento il discepolo concede all’intervento del maestro o direttore spirituale la priorità su quello di ogni altro confidente o su quello della co​munità;

- il padre spirituale: figura abbastan​za rara, come è stata concepita nell’an​tichità e soprattutto in oriente, è dotato di un carisma particolare per cui egli partecipa alla paternità di Dio in un modo originale e intenso. È un dono che si riceve, non si può presumere di esserlo solo perché viene affidato il ruolo. Si stabilisce con lui un rapporto unico e irripetibile fonte di grazia, di generazione spirituale e di scelte deci​sive. A questo tipo di paternità, rara, si accede con una grandissima disponibilità e trasparenza di cuore e le si concede grande autorità su di sé, sem​pre nella libertà dell’amore, finché è necessario per il proprio cammino spi​rituale8.

Note

1) S. CONSOLI, La direzione spirituale nel​la storia, in AA.VV. La Direzione spirituale oggi, ed. Dehoniane Napoli, 1981, pp. 26-27.

2) ANTONIO IL GRANDE, in Vita e detti dei Padri del deserto, 1, Roma 1975, p. 94, n. 38.

3) G. CASSIANO, Conferenze spirituali 2°, X-XI, in S. CONSOLI, o.c., p. 28.

4) Il CNV organizza da più di dieci anni seminari su questo tema. Vedi AA. VV. Direzio​ne spirituale e orientamento vocazionale, EP, Milano 1993; AA.VV., Direzione spirituale e accompagnamento vocazionale, Ancora, Mila​no 1996; AA.VV. Direzione spirituale e matu​rità umana, Ancora, Milano 1997.

5) F. IMODA, Sviluppo umano, psicologia e mistero. Piemme, Casale Monferrato 1993, p. 13.

6) F. IMODA, o.c., p. 355-57. 

7) Ivi, p. 356.
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Onora tuo padre e tua madre.Iniziare all’obbedienza in famiglia

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara

PIER DAVIDE GUENZI

Con le parole che seguono il libro biblico dei Proverbi (6,20-23) offre un’interessan​te prospettiva sulla quale muoverci per una riflessione sul tema dell’obbedienza in famiglia.

“Figlio mio, osserva il comando di tuo padre, non disprezzare l’inse​gnamento di tua madre. Fissali sempre nel tuo cuore, appendili al collo. Quando cammini ti guideranno, quando riposi veglieranno su di te, quando ti desti ti parleranno; poi​ché il comando è una lampada e l’insegnamento una luce e un sen​tiero di vita le correzioni della di​sciplina...”

      L’istruzione rivolta al destinatario, in questo passaggio del testo, infatti, va al di là dell’imposizio​ne dell’obbedienza ‘naturale’ dei figli nei confronti dei genitori, ma si preci​sa in riferimento ad una riuscita nella vita che si situa oltre quei tratti corret​tivi che l’esercizio della paternità e maternità sembrano istintivamente suggerire.

Il percorso delineato dal testo certamente non mette in questione il fatto che l’esercizio della paternità e della maternità implichi un intervento educativo con i suoi tratti specifici e in riferimento ad una particolare cultura, come invece sembra emergere in modo preoccupante nella nostra cultura con​temporanea, tanto da far sentire una precisa esigenza di garantire, nelle gio​vani generazioni, una maggior consa​pevolezza dell’impegno educativo stesso e della sua modalità di attuazio​ne. Così il testo biblico, nella sua appa​rente semplicità, e il contesto attuale, nella sua evidente problematicità, ci impongono di ritornare sulla questio​ne educativa per precisarne meglio i contenuti.

      
L’istruzione proverbiale non di​scute circa la legittimità dell’autono​mia e la consapevolezza che comunque un’autorità nei confronti dei figli vada esercitata, ma più profondamen​te mostra l’esito del suo esercizio: quello appunto per cui il figlio possa guadagnare se stesso, la sua identità, dentro le esperienze effettive della pro​pria vita, esemplarmente raffigurate nella triplice metafora del camminare, del riposare, del ridestarsi. Anche la questione della figura di autorità dei genitori nei confronti dei figli è un luogo comune della riflessione peda​gogica, stimolata non solo da interpre​tazioni destabilizzanti, ma dal feno​meno stesso di un carente senso di essa manifestato a più riprese dai genitori.

       Il sottile gioco testuale, segnalato dalle espressioni ebraiche, che intrec​cia il “comando” quale prerogativa del padre, con l’“istruzione” attribui​ta alla madre, va al di là delle esigenze stilistiche ed assume una valenza par​ticolarmente eloquente per compren​dere l’orizzonte delle regole e delle norme che vengono proposte inevita​bilmente nel contesto educativo fami​liare. C’è un rapporto stretto tra il comando, che indica la materialità della legge e la frammentarietà dei suoi con​tenuti, e l’insegnamento, che allude al traguardo complessivo che si cela die​tro il primo: quello di istruire (e dun​que di costituire in profondità la perso​na) circa il senso buono della vita (il “sentiero di vita”), quello per cui val​ga la pena di spendersi, “sopportando” le inevitabili “correzioni della disciplina”. Al di là della differenza terminologica è la stessa metafora con cui sono accostati comando e insegna​mento a suggerire questa interpreta​zione. Il comando “è una lampada”, è una realtà strumentale, ma attraverso la quale è possibile catturare ed utiliz​zare in modo buono ciò di cui ha bisogno l’uomo per vivere: la luce, cioè l’insegnamento con cui interpre​tare la “fatica della vita”.

       Infine il testo nella sua interpreta​zione teologica (quella per cui “il ti​more del Signore è il principio della scienza” – cfr. Pr 1,7), che si sviluppa probabilmente sopra un insegnamento che ha proprio nell’ambito della fami​glia il suo contesto originario, porta a collegare l’esperienza dell’obbedien​za (attuata nell’esercizio dell’autorità nell’ambito educativo attraverso la proposta di comportamenti concreti capaci di lumeggiare il senso di un progetto buono per la vita) con quella di un’obbedienza che ha risvolto teologale, fino ad assumere la figura della fede, che profila in senso vocazionale il cammino della vita, come ascolto intensivo (obbedienziale) della Parola che chiama a sé l’uomo perché corrisponda al progetto pensa​to per lui e con lui. Si impone così un ritorno su quel​le questioni nodali che il testo dischiude per chiarire, seppur a tratti appena abbozzati, la questione oggetto del con​tributo: “come la famiglia inizi all’ob​bedienza”.

La questione educativa

In che cosa consiste l’educazione? Per rispondere a tale domanda van​no ricordate due verità fondamentali: la prima è che l’uomo è chia​mato a vivere nella verità e nel​l’amore, la seconda è che ogni uomo si realizza attraverso il dono since​ro di sé. Questo vale sia per chi educa, sia per chi viene educato. L’educazione costituisce, pertanto, un processo singolare nel quale la reciproca comunione delle persone è carica di grandi significati.

     
Così si esprime Giovanni Paolo II nella sua Lettera alle famiglie del 2 febbraio 1994 (n. 16) riportando la questione dell’educazione nel suo con​testo antropologico originario: non quello dell’esercizio di una competen​za tecnica, ma primariamente nell’atto umano, o meglio in una serie di atti umani, in vista della formazione au​tenticamente umana. In tale senso l’educazione non è un processo di sem​plice trasferimento di notizie circa la vita, che passa dai genitori ai figli, ma una maturazione piena della persona​lità di entrambi. Educare per i genitori è fare esperienza del fatto che è in gioco la loro consistenza personale e di coppia (quella, appunto, della loro verità e del loro amore) e la prosecu​zione di una fecondità dell’amore che si prolunga in una forma incessante di dono di sé nell’opera educativa.

L’educazione non è una tecnica, cioè una forma dell’agire che si stacchi dal soggetto e che possa essere apprezzata in base ai presun​ti risultati raggiunti. L’educazione è invece una forma dell’agere, cioè del comportamento mediante il quale il soggetto dispone di se stes​so. Soltanto scegliendo per se stes​so il genitore può scegliere bene anche per il figlio. Da niente altro che da ciò che il genitore mostra di essere impara il figlio; non impara nulla invece da ciò che è fatto sol​tanto per riguardo alla sua persona, per il suo bene1.

Essere educato per il figlio è gua​dagnare progressivamente, attraverso la dinamica comunionale e comunica​tiva, la propria consistenza personale (di nuovo la verità e l’amore) e riaffermarla attraverso la maturazione di un atteggiamento davanti alla vita che superi l’egocentrismo verso il dono di sé. La possibilità di questo proces​so, il cui traguardo è comunque sor​prendente ed eccedente ogni bilancio di previsione, è già collegata ad una forma di iniziazione all’obbedienza intesa, quasi nel suo senso etimologi​co come una forma di ascolto intenso, che si fissa nella persona e che la porta a corrispondere a quanto accolto ed interiorizzato. “I nostri figli ci guarda​no!” C’è del vero in questa afferma​zione popolare. Non solo guardano, ma anche ascoltano, percepiscono lo spessore reale, la consistenza della parola dei loro genitori. La risposta di obbedienza, così è legata alla qualità della parola e dell’esibizione della vita dei genitori. Una parola che non ha i tratti della confidenza amicale, né del​la chiacchiera che occulta la verità e che finisce per naufragare nel silenzio impacciato degli uni e degli altri.

       La parola genitoriale assume così una dimensione testimoniale. Non di​mostra la verità, ma la mostra renden​dola rilevante e ampliando così la ca​pacità del figlio di continuare ad ascol​tare, maturando una disposizione pro​gressiva all’esercizio dell’obbedien​za. Tale caratteristica testimoniale della parola e della vita dei genitori fa sì che essa rimandi obiettivamente “ad altro” e non leghi morbosamente a sé il figlio2. La testimonianza così non è da intendere nella sua facile accezione di un confronto continuo del figlio a diventare quello che i genitori sono, pena il naufragio nella constatazione del​l’impossibilità o l’amara esperienza dell’improponibilità del modello che essi sono. Piuttosto la testimonianza rimanda ad altro, a quella verità più profonda a cui il figlio deve arrivare, attraverso la mediazione dei genitori. La loro parola e la loro vita attesta ciò per cui valga la pena di vivere e ciò per cui occorre obbedire. In questo senso l’obbedienza non è da comprendersi come il legare il ragazzo a sé nei vin​coli di un’autorità esibita con prepo​tenza, né in una prigione affettiva sof​focante, ma è via alla libertà del geni​tore, come del figlio. Del genitore di non dipendere in modo ossessivo dalla propria immagine da esibire come modello di imitazione. Libertà del figlio come capacità di riconoscere che quan​to ascoltato dalla parola del genitore corrisponde a quanto è importante per la sua formazione e l’acquisizione della sua identità. È in gioco l’obbedienza dei genitori alla loro verità, è l’obbedienza dei figli come capacità di porsi in ascol​to di questa verità immediatamente attestata dalla parola dei genitori.

La questione dell’autorità

       La posizione del problema educativo porta ad approfondire la questione dell’autorità e la modalità del suo esercizio all’interno della fa​miglia. La connessione con l’obbe​dienza è particolarmente evidente per il fatto che solo in un contesto in cui l’autorità è precisata nei suoi confini ed è accolta e riconosciuta si può porre la risposta obbediente. Il problema dell’autorità, comunque non può esse​re fatto in riferimento ad immagini generali di essa, ma in connessione allo stile familiare in cui si esprime e da cui essa stessa viene misurata e finalizzata.

      
Sull’autorità in famiglia il Direttorio di pastorale familiare della Chiesa italiana ha una considerazione eloquente:

Pur lasciandosi guidare dall’amore e dalla volontà di far sperimentare ai figli di essere amati, non rinunci​no [i genitori] all’esercizio rispet​toso, fermo e fiducioso dell’autori​tà, vissuta come servizio di amore, animata dall’autorevolezza, frutto della sapienza dell’anima, pratica​ta col metodo del dialogo e resa credibile dalla testimonianza del​l’esempio (n. 177).

     
Alla luce di queste osservazioni l’autorità viene ad essere compresa nel suo senso più profondo. Non eser​citata in nome di un diritto da far valere, se non quello proprio dell’amo​re di far crescere quel potenziale di umanità che è deposto nella vita dei propri figli. La radice stessa del termi​ne “autorità”, fa appunto riferimento non tanto alla gelosa conservazione di un privilegio da esercitare sulla perso​na, ma di un servizio alla persona perché aumenti progressivamente (auctoritas dal verbo augere, cioè aumentare) nella propria umanità. Questa visione di autorità, vissuta nei ter​mini di autorevolezza personale, espressione di un reale amore che sa assumere anche la linea della fermez​za circa quegli aspetti che sono ritenuti fondamentali per un’educazione pie​na dei figli, si pone nell’aurea linea mediana tra un autoritarismo incapace di esibire le ragioni del suo esercizio, che diventa facilmente un potere eser​citato a tutela dei genitori, e uno stile di accondiscendenza e complicità che ri​vela, più che la liberalità nel tratto, una certa inconsistenza circa la linea educativa da esprimere nell’azione e un immaturo desiderio di accattivarsi la benevolenza del figlio. Queste ca​ratteristiche che esasperano sopravvalutandolo e annullandolo il senso profondo dell’autorità familiare pos​sono tradire una matrice comune: quel​la del disinteresse per il reale bene dei figli e una ricerca di tutela e di prote​zione davanti alle improrogabili esi​genze proprie dell’educazione. L’au​torità, compresa nell’ottica dell’auto​revolezza, espone il genitore con tutta la sua persona a stare davanti al figlio a tutela della sua educazione e lo costi​tuisce non solo un testimone con la sua parola e la sua vita, ma anche un garante. Più precisamente egli offre la garanzia, motivando attraverso il dia​logo il suo comportamento e ritornan​do sul senso delle sue decisioni, che quanto richiesto corrisponda realmen​te al bene dei figli. Un’autorità posta nei termini di autorevolezza e di ga​ranzia non può così che proporsi come modello flessibile e dunque capace di

adattamento nel variare delle diverse fasi della vita dei figli. Si propone come fondamentale, a questo riguardo, la capacità di offrire motivazioni circa il senso delle proprie scelte commisurandole alla capacità di ela​borazione di esse da parte dei figli. In particolare nella situazione della fase adolescenziale, in cui viene a mancare l’attitudine propria ad identificarsi e a idealizzare i genitori propria dell’età infantile, per una maggiore ricerca di identità autonoma, occorre arrivare ad una ridefinizione del problema del​l’autorità che risulta decisiva in ordine ad una maturazione piena dell’obbe​dienza.

“Da parte del figlio la configurazione del nuovo rapporto comporta un aumento di responsabilità educativa. Gli va ricordato che anche lui contri​buisce all’opera. Deve quindi darsi da fare se vuole ottenere quella iden​tità personale che finora gli era stata garantita dall’intervento quasi esclu​sivo del genitore (...). Sul versante del genitore, la sua diminuita autori​tà lascia il posto ad un aumento di autorevolezza. Il suo ruolo di guida non è finito ma cambia il modo di esercitarlo. Deve fornire alla nuova spinta evolutiva del figlio dei conte​nuti che garantiscano l’accesso alla maturità. Dunque, i ruoli di ciascu​no si ridefiniscono in favore di una più equa distribuzione di potere e responsabilità. Ma devono anche integrarsi: il ruolo di ciascuno deve essere dall’altro accettato e rinfor​zato, altrimenti non si crea recipro​cità”3.

     
In questa ottica di autorevolezza l’obbedienza diventa quel medium vir​tuoso che esprime da parte del figlio la sua risposta ad un atteggiamento educativo che sappia commisurare af​fetto e legge, espressione di “cura” e “lealtà”, offerta dai genitori e da lui progressivamente ed in modo sempre più chiaro accolta, attraverso l’accon​discendenza alle richieste motivate da essi provenienti. Tale esperienza è imprescindibilmente collegata alla vita familiare e a partire da essa viene a consolidarsi un senso maturo di obbe​dienza da parte della persona anche davanti ad altre autorità. L’obbedien​za nasce infatti dalla capacità di rico​noscere la necessità della conserva​zione di un rapporto asimmetrico tra chi esercita l’autorità e chi la può e sa recepire. La richiesta di obbedienza, accompagnata dal desiderio di tutelar​ne e proteggerne il cammino di vita, diventa accettabile proprio perché tra​spare che attraverso quel rapporto si decide del profilo maturo della perso​na. Questa capacità di offrire e di ri​cevere l’obbedienza matura a partire proprio da quelle esperienze familiari mediate da un corretto esercizio del​l’autorità. Il doppio riferimento a ciò che è necessario in vista della richiesta e dell’accettazione dell’obbedienza, l’affetto e la legge fa riferimento ad un codice simbolico che attinge alla veri​tà profonda delle relazioni familiari. L’immagine della cura, come atten​zione preferenziale e continuativa al​l’altro da sé, che genera un senso di dipendenza profonda, è espressione tipica (ed “archetipica”) del rapporto materno, mentre quello della “lealtà” indica la realtà strutturata di questo rapporto, attraverso un codice di com​portamento che sottolinea l’aspetto direttivo (nel senso proprio di aiuto a dirigere la vita) ed è dimensione sim​bolicamente paterna4. Nel testo del libro dei Proverbi, posto all’inizio di questo contributo, l’accenno a queste dimensioni, nel quale l’obbedienza prende forma e viene significata in ordine alla costruzione della piena personalità, trova una singolare rap​presentazione attraverso la coppia “il comando di tuo padre” e “l’insegna​mento di tua madre”, espressioni che danno ragione del legame non solo familiare, ma della necessità del rap​porto tra gli aspetti materiali della vita, che impongono una risposta di lealtà e la dimensione dell’istruzione, come protezione e cura continua perché l’uo​mo possa camminare. Qui si gioca l’aspetto positivo dell’esercizio del​l’autorità capace di generare un atteg​giamento di obbedienza. Affetto e leg​ge, cura e lealtà, capacità di indirizzare e di correggere. Dalla relazione tra questi elementi prende forma la rispo​sta di obbedienza perché corrispon​dente a quelle che sono le reali esigen​ze della persona. Perché “accogliere senza indirizzare è accondiscendere” e “indirizzare senza accogliere è costringere”5. Alla luce delle esperienze mediate dall’universo familiare è così possibile maturare un primo senso di obbedienza, che verrà ulteriormente approfondito nell’età matura come atteggiamento di fondo per legare, at​traverso la mediazione dell’autorità e nel confronto costruttivo con essa, se stessi al progetto e ad uno stato di vita.

La questione della legge

       È già stato accennato all’impor​tanza dei contenuti, cioè di quanto viene materialmente richiesto nell’esercizio educativo dell’autorità, ma anche si è affermato il senso che ogni azione proposta, sia di tipo negativo, come di tipo positivo, viene ad assu​mere in ordine alla costruzione della persona e alla sua risposta di obbe​dienza. In questa sede solo il compito di precisarne ulteriormente alcuni aspetti. Il riferimento alla legge, alle regole che impongono da parte dei genitori la fermezza, sgorga da un at​tento discernimento sulla situazione e sul significato profondo dell’azione educativa. Il rifarsi a queste regole da parte del ragazzo e corrispondervi, non è pensabile nell’ottica di un’imperatività senza fondamento, ma esige corrispettivamente il supporto della garanzia dell’autorevolezza per​sonale dei genitori e la trasparenza dell’orizzonte di valori fatto proprio da essi attraverso la storia di vita per​sonale e di coppia6. In questa luce emerge la funzione particolare che la norma viene ad avere e per la quale si pone un’obbedienza, che va al di là del contenuto della norma stessa, senza peraltro oltrepassarlo puramente: quel​la di esprimere una guida alla chiari​ficazione del desiderio profondo della persona, quella di indirizzarla ad an​dare al di là dell’immediata saturazio​ne del proprio bisogno. Lo aveva intu​ito già nel 1893 M. Blondel in un passo della sua opera più celebre, L’azione.

La vita del bambino alterna deside​ri opposti e movimenti capricciosi. Egli costruisce e distrugge, e ben presto si stanca di tutto: è un’anar​chia vivente. Perché in lui si orga​nizzi un sistema, e le sue forze si raccolgano in un fascio, occorre che impari a seguire decisamente una delle sue tendenze escludendo​ne altre. L’educazione deve aiutar​lo a questa cristallizzazione, come il filo che affonda nel bagno di zucchero candito. Dargliela sem​pre per vinta, non contraddirlo e non rifiutargli niente significa rovi​narlo sistematicamente, significa rendergli incomprensibili i suoi desideri. Egli finisce per non sapere più ciò che vuole. Desidererebbe desiderare, e si irrita perché non lo deve più fare e non lo può più fare7.

     
In questo senso si coglie l’aspetto positivo della norma: quello di dare un nome al proprio desiderio, prima che venga soffocato dalla trama minuta dei bisogni a cui si vuole dare soddi​sfazione. L’obbedienza alla norma di​venta così progressivo esercizio della chiarificazione di sé e dunque “sentie​ro di vita” (Pr 6,22b). In ordine alla maturazione dell’obbedienza è allora importante porre azioni in cui il differimento del desiderio, attraverso l’accondiscendenza alla norma posta dai genitori, sia in vista di una sua realizzazione più piena. Sia, in sostan​za, un “no” capace di celare e di rag​giungere un “sì”8. Questa esperienza è in realtà maturabile attraverso il tem​po, ma impone anche da parte dei genitori, la capacità di ritornare sul senso di quanto proposto ai figli e di renderli progressivamente sempre più partecipi alla sua chiarificazione. Per​ché gli inevitabili “no” non siano espres​sione ed esibizione di potere senza riuscire a produrre esperienze significative, perché la mancanza di norme non celi, particolarmente nel figlio adolescente, il sospetto di una man​canza di amore nei suoi confronti. Ogni “no”, così come ogni “sì” dovrebbe generare esperienze, su cui ritornare nel dialogo educativo, dovrebbe esse​re sentito come effettivamente impor​tante sia da parte dei genitori che lo propongono, sia da parte dei figli che sono chiamati ad accoglierlo e a chia​rificarne progressivamente il senso. E ogni esperienza genera fiducia nel​l’obbedienza perché essa si profili come risposta più piena all’ideale a cui la persona è chiamata.

La questione della obbedienza e la fede

       Il testo biblico che ha guidato questo percorso allude, al di là del​l’educazione e dell’autorità familiare e dell’obbedienza ai comandi-insegna​menti dei genitori, ad una rilettura teologica, nella quale si rende eviden​te che la ricerca della sapienza, e la disciplina dell’obbedienza per conse​guirla, assumono il profilo ultimo del​la fede. Il credente è colui che obbedi​sce alla Parola ed esprime questo nel suo atto di fede. Nell’obbedienza egli invera la parola data con la vita offerta, come fedele risposta e garanzia a tute​la della qualità della parola. L’istru​zione della sapienza è così di indiriz​zare alla fede, come vera dimensione dell’esistere dell’uomo. In questa luce il passaggio dalle esperienze di obbe​dienza nell’ambito familiare a quelle più complesse legate alle forme stori​co-civili del vivere si carica di un appello ad un senso più pieno, nel quale anche la parola umana dell’ob​bedienza trova il suo ultimo referente: la Parola di Dio che accolta nell’ubbi​dienza dall’uomo genera la parola del​la fede. Ogni esperienza di ubbidienza umana partecipa simbolicamente all’obbedienza della fede e ad essa deve far riferimento perché venga misurata in autenticità, perché non degeneri in servile sottomissione o oppressione di potere. In questa prospettiva l’espres​sione della lettera agli Efesini: “Pertanto, piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome” (Ef 2,14-15) ben configura questa relazio​ne simbolica tra l’ubbidienza della fede e quella legata all’esperienza dell’uma​na figliolanza e aiuta a chiarire come l’iniziare all’obbedienza in famiglia sia predisporre quella parola atta a significare l’esperienza della fede, modellata su quell’obbedienza del Cristo, il quale “pur essendo Figlio,imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb 5,8).

      
Trova in questa luce un suo parti​colare fascino, al di là del confine imposto dal senso del testo biblico9, l’interpretazione offerta del quarto comandamento al n. 15 della Lettera alle famiglie di Giovanni Paolo II, nel quale si accenna all’onore dei figli nei confronti dei genitori, onore che sublima il tratto più angusto dell’ob​bedienza naturale, come fondata su di un’attitudine propria dei genitori a ren​dere onorabile, attraverso la costante garanzia della vita, la propria parola:

La famiglia è una comunità di rela​zioni interpersonali particolarmen​te intense: tra coniugi, tra genitori e figli, tra generazioni. à una comuni​tà che va garantita in modo partico​lare. E Dio non trova garanzia mi​gliore di questa: “Onora”. (...) “Onora tuo padre e tua madre”, perché essi sono per te, in un certo senso, i rappresentanti del Signore, coloro che ti hanno dato la vita, che ti hanno introdotto nell’esistenza umana: in una stirpe, in una nazio​ne, in una cultura. Dopo Dio, sono essi i tuoi primi benefattori. Se Dio solo è buono, anzi è il Bene stesso, i genitori partecipano in modo sin​golare di questa sua bontà suprema. E dunque: onora i tuoi genitori! Vi è qui una certa analogia con il culto dovuto a Dio. (...) È unilaterale il sistema interpersonale indicato dal quarto coman​damento? Esso impegna ad onora​re solo i genitori? In senso letterale, sì. Indirettamente, però, possiamo parlare anche dell’“onore” dovuto ai figli da parte dei genitori. “Ono​ra” vuol dire riconosci! Lasciati cioè guidare dal convinto ricono​scimento della persona, di quella del padre e della madre prima di tutto, e poi di quella degli altri mem​bri della famiglia. L’onore è un atteggiamento essenzialmente di​sinteressato. Si potrebbe dire che è “un dono sincero della persona alla persona”, ed in tal senso l’onore s’incontra con l’amore. Se il quarto comandamento esige di onorare il padre e la madre, lo esige anche in considerazione del bene della fa​miglia. Proprio per questo, però, esso pone delle esigenze agli stessi genitori. Genitori - sembra loro ri​cordare il precetto divino -, agite in modo che il vostro comportamento meriti l’onore (e l’amore) da parte dei vostri figli! Non lasciate cadere in un “vuoto morale” l’esigenza divina di onore per voi! In definiti​va, si tratta dunque di un onore reciproco. Il comandamento “ono​ra tuo padre e tua madre” dice indi​rettamente ai genitori: Onorate i vostri figli e le vostre figlie. Essi lo meritano perché esistono, perché sono quello che sono: ciò vale sin dal primo momento del concepi​mento.

Note

1) G. ANGELINI, Il figlio: una benedizione, un compito. Sestante, 1, Vita e Pensiero, Milano 1992, pp. 200-201.
2) “Quella oggettività, della quale ha bi​sogno la buona relazione educativa del genitore con il figlio, non può essere scelta semplice​mente perché serve al figlio; in tal caso essa diverrebbe una mimica artificiosa, poco convincente, della cui falsità i figli si accorgerebbe​ro subito. Essa deve invece corrispondere a una persuasione e deve caratterizzare la generalità della vita, non solo il rapporto con il figlio. Soltanto a tale condizione potrà generare uno stile della vita familiare tutta: uno stile chiaro, subito accessibile e insieme subito parlante agli occhi del figlio stesso” (G. ANGELINI, o.c., p. 200).

3) A. MANENTI, Coppia e famiglia: come e perché. Aspetti psicologici, “Psicologia e for​mazione, 10”, EDB, Bologna 1993, p. 213.

4) Cfr. E. SCABINI, Psicologia sociale della famiglia. Sviluppo dei legami e trasformazioni sociali, Bollati Boringhieri, Torino 1995, pp. 90-98.

5) A. MANENTI, o.c., p. 221.

6) “L’adolescente difficilmente crede alle raccomandazioni o agli imperativi che il genito​re gli propone ‘per il suo bene’; crede assai più a quei valori e a quelle norme di comportamento nei quali la vita tutta dei genitori mostra di cercare la propria autorizzazione e il proprio senso. Crede con tanta più facilità, quanto più evidente è ai suoi occhi che quel sistema di valori non è stato inventato o riesumato per servire alla sua correzione, ma costituisce effet​tivamente il ‘segreto’ della vita del padre e della madre” (G. ANGELINI, o.c., p. 197).

7) M. BLONDEL, L’azione. Saggio di una critica della vita e di una scienza della prassi ed. It. a cura di Sergio Sorrentino, “Classici del pensiero, 5”, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1993, p. 284 (ed. Or. 1893). Quasi a commento di questa affermazione di Blondel può essere proposta questa riflessione di G. ANGELINI: “I piccoli piaceri sono anche un rimedio a quel difetto (di) stabilità emotiva, di cui si diceva; quanto meno, essi sono cercati come un rimedio in tal senso. Quel difetto può infatti essere descritto così: io non conosco quale sia il mio desiderio più profondo e serio, quello dal cui esaudimento dipenderebbe addirittura la riusci​ta della mia vita; ho soltanto desideri vaghi, che appunto mediante questa o quell’altra esperien​za di piacere cercano saturazione; cercano ancor prima di chiarirsi” (G. ANGELINI, Le virtù e la fede, “Contemplatio, 11”, Glossa, Milano 1994, p. 73).

8) Cfr. G. GILLINI - M. ZATTONI, Ben-essere in famiglia. Proposta di lavoro per l’autoformazione di coppie e di genitori, “Intro​duzioni e trattati, 5”, Queriniana, Brescia 1994 2, pp. 113-120.

9) È noto, a questo proposito, che il detta​to del quarto comandamento, come del resto tutto il testo del Decalogo, abbia come destinataria la comunità adulta degli Israeliti. Pertanto più che il comandamento che lega in un rapporto di ubbidienza i figli ai propri genitori, esperienza del tutto accettata culturalmente e dunque non bisognosa di una parola specifica di JHWH, esso è da riferirsi all’esigenza del rispet​to dei genitori anziani da parte dei figli adulti, come descritto in modo esemplare in Sir 3,2-6, 12-14. Si noti ancora come questo comanda​mento è “associato ad una promessa” (Ef 6,2 in rif. a Es 20,12) ad un’apertura per il futuro che non può essere garantito solo dal presente, ma che proviene da un passato, quello della vita dei propri genitori che ha inserito ogni figlio di Israele nella promessa di Dio. Per un accostamento puntuale, al senso profondo del testo, che dalla trattazione catechistica e teolo​gico morale è stato ridotto all’elaborazione dei doveri dei figli nei confronti dei genitori e, su ispirazione del testo di Ef 6,1-4, rispettivamente degli ultimi a vantaggio dei primi, ed esteso a tutti i rapporti di tipo familiare, sempre per suggestione del testo paolino, tra i molti studi si può fare riferimento a: W.H. SCHIMIDT, I dieci comandamenti e l’etica veterotestamentaria, “Studi biblici, 114”, Paideia, Brescia 1996, 135-146; J. SCHREINER, I dieci comandamenti nella vita del popolo di Dio, “Biblioteca Biblica, 5”, Queriniana, Brescia 1991, 64-72.

ORIENTAMENTI 4

Comprendere per vivere il voto di obbedienza nella formazione alla vita consacrata oggi

di Pietro Bettelli, Formatore degli Aspiranti e Postulanti Canossiani

PIETRO BETTELLI

La Vita Consacrata (VC) è un po’ come il moto perpetuo: non si può comprendere ed espri​mere se non in chiave dinamica. Una dinamica che attua e realizza un movi​mento (una tensione) di quotidiana sequela della voce di Cristo, di peren​ne disponibilità al soffio leggero dello Spirito, di infaticabile testimonianza dell’amore del Padre.

Questa dinamica, per meglio esprimerci, è relazione dialogica con il fondamento e il fine, il punto di partenza e di arrivo della VC stessa, l’amo​re di Dio. La VC in questa incessante sequela ha espresso il meglio di sé lungo l’arco della sua lunga e benedet​ta storia. È sufficiente andare alla con​siderazione della straordinaria ricchez​za dei carismi e delle forme ministeriali con le quali la VC li ha espressi lungo i secoli fino ad oggi; oppure ricordare la vivace varietà delle vite di molte persone consacrate, autentici pellegri​naggi della fede e affascinanti avven​ture umane.

In forza di ciò non esiste un ritrat​to o una statua della VC: non sarebbe credibile e nemmeno sarebbe possibi​le pretendere di mettere fermi e in posa coloro che vivono al soffio dello Spi​rito. Piuttosto la VC ci consegna una serie di istantanee che, una dopo l’al​tra, esprimono e descrivono un movi​mento, una relazione, una tensione, verso cui la VC non si stanca di rivol​gersi e che rappresenta il suo dono specifico alla Chiesa. In questa chiave di lettura dina​mica possiamo considerare i voti, da sempre elemento fondante e tipica​mente espressivo dell’idèntità della VC. L’Esortazione apostolica “Vita consecrata” li descrive in questo modo:

I consigli evangelici sono dunque un dono della Trinità Santissima. La vita consacrata è annuncio di ciò che il Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito compie con il suo amore, la sua bontà, la sua bellez​za1.

E ancora, più avanti:

(I consigli evangelici) sono espres​sione dell’amore che il Figlio porta al Padre nell’unità dello Spirito Santo. Praticandoli, la persona con​sacrata vive con particolare inten​sità il carattere trinitario e cristologico che contrassegna tutta la vita cristiana 2.

    
I consigli evangelici, dunque, ri​chiamano la VC alla sua chiamata originale, la indirizzano sul cammino della sequela verso quella realtà d’amore, di bontà e di bellezza alla quale è irresistibilmente attratta. I voti, in altre parole, indicano la strada della sequela e ritmano i passi di questo perenne andare verso Dio, unico bene, vero amore, piena libertà dei consa​crati.

In questa luce siamo invitati a considerare il voto di obbedienza e il cammino di formazione che conduce ogni giovane chiamato a dare alla pro​pria vita la forma che il progetto del Padre, l’amore di Cristo e il soffio dello Spirito hanno pensato per lui.

Se è vero che la formazione di ogni vocazione è un lento e paziente cammino di con-formazione a Cristo, nel caso della formazione al voto di obbedienza è necessario che questo principio pedagogico venga ribadito ed evidenziato nella sua valenza so​stanziale e strategica. Il voto infatti chiede la disponibilità di mettere in gioco alcune dimensioni costitutive della vita dei giovani, come la pienez​za dell’amore e della libertà che vanno rispettate e valorizzate in quanto san​tuari di umanità e di divinità. L’obbe​dienza del consacrato infatti può di​ventare espressione della sua piena e realizzata umanità e delle sua traspa​rente e generosa esperienza di Dio. In questo caso è segno efficace e conta​gioso della bellezza, della bontà e dell’amore di Dio, volontà buona intorno alla quale vale la pena di costruire e rischiare la vita. E ancora, è segno eloquente e trasparente di una vita realizzata e felice e per questo vera​mente beata.

Mentre dunque ci poniamo di fronte al tema dell’introduzione al voto di obbedienza, mettiamoci prima in ascolto obbediente della realtà antro​pologica e teologica che ne costituisce il fondamento.

L’obbedienza che rivela l’amore

In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbia​mo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. (1 Gv 4,9-12).

     Ogni definizione, per definizio​ne, costringe un concetto o un’idea dentro una specie di gabbia o di casella, all’interno della quale sia possibile guardarla, studiarla e conoscerla. A questa regola non sfugge nulla, e il pericolo sempre presente di ogni defi​nizione è quello di essere inadeguata ad esprimere ciò che intende descrive​re.

Però, ci sono alcune realtà che non perdono il loro significato neppu​re dentro una scatola interpretativa come può essere una definizione. Al contrario, la loro ricchezza di signifi​cato, nel momento in cui viene messa a fuoco rivela tutta una sua dimensio​ne che non può essere né interamente afferrata né totalmente compresa, ma solo intravista, intuita. In una parola, tutto il suo mistero. È allora che la definizione diventa una specie di bal​bettio, un andare a tentoni e per similitudine, un’affermazione per ne​gazione (attraverso la rassegna di ciò che essa non è). È allora che ha più significato il silenzio che la parola e la tensione verso il significato apre alla relazione con la realtà più che alla comprensione delle idee.

L’apostolo Giovanni nella sua prima lettera dice questo al riguardo di Dio: nessuno lo ha mai visto e nessuno arriverà mai a conoscere il suo mistero insondabile. Ciò che noi conosciamo di Lui lo dobbiamo alla relazione che Egli per primo ha stabilito con noi: relazione che introduce nel mistero attraverso l’amore che Gesù è venuto a rivelare. In questa relazione d’amore Dio si rivela, fa conoscere il suo nome e chiama i suoi figli ad una partecipa​zione piena, perché abbiano vita vera nel suo nome. La tensione verso la qualità di questa relazione, l’amore, secondo l’apostolo identifica quelli che hanno fatto piena esperienza della re​altà dell’amore di Dio.

Veniamo introdotti in una dina​mica molto simile quando ci accostia​mo alla definizione di voto di obbedienza: lo possiamo dire e compren​dere soltanto all’interno di una rela​zione, di un rapporto dinamico e di amore. È quello che appare in modo evi​dente anche nella definizione del voto di obbedienza del documento Vita con​secrata:

L’obbedienza, praticata ad imita​zione di Cristo, il cui cibo era fare la volontà del Padre, manifesta la bel​lezza liberante di una dipendenza filiale e non servile, ricca di senso di responsabilità e animata dalla reciproca fiducia, che è riflesso nella storia dell’amorosa corrisponden​za delle tre Persone Divine3.

Possiamo comprendere piena​mente il voto di obbedienza e introdur​re ad un cammino di formazione verso di esso soltanto all’interno di una dina​mica che evoca la ricchezza misterio​sa della relazione con l’amore di Dio e la tensione verso l’espressione libera di questa realtà. L’obbedienza ci consente di ac​costarci più da vicino alla relazione di Cristo con il Padre, alla relazione dei credenti con la bontà di Dio, allo stile di relazioni che esprime la consacra​zione della propria vita all’amore di Dio.

Manifestazione di libertà

       La vita e l’opera di Gesù di Nazaret manifestano agli occhi dei discepoli la pienezza dell’identità del Figlio. Egli realizza in sé l’incontro tra due dimensioni apparentemente antitetiche: l’obbedienza e la libertà. In Gesù esse convergono verso un unico obiettivo che ha la capacità di esprimerle nella loro ricchezza, senza mortificare il loro dinamismo interio​re: la volontà buona del Padre. È pro​prio la volontà del Padre la Verità nella quale obbedienza e libertà sono una sola realtà in stretta relazione dinami​ca. E Gesù lo rivela chiaramente ai suoi e tutti coloro che ne ascoltano la voce e scrutano la dinamica. E Gesù lo rivela chiaramente ai suoi e tutti colo​ro che ne ascoltano la voce e scrutano le azioni.

È veramente libero perché il suo unico cibo è fare la volontà del Padre e non si lascia tentare né allettare dal​l’inganno del potere, dalla vanità della gloria, dalla sicurezza del possesso, dalla comoda conformità alla Legge. In queste realtà non c’è relazione, ma dipendenza. In esse non c’è movimen​to, ma schiavitù.

È veramente obbediente perché vive pienamente la disponibilità a la​sciarsi attrarre dal progetto del Padre, fino alla sua espressione più autentica e trasparente: il mistero pasquale di passione – morte – risurrezione. In esso la relazione si realizza in un modo così intenso che nessuna catena e schiavi​tù, nemmeno quella oscura e gravosa della morte possono contenere la sua Gloria di Figlio prediletto del Padre.

     
La vita di Gesù è dunque la mani​festazione di come l’obbedienza, nella relazione con la verità che è la volontà buona di Dio, è espressiva della libertà autentica e dell’amore pieno.

Libertà e obbedienza

     
La VC comprende l’essenza dei consigli evangelici, e del voto di obbe​dienza in modo particolare, in questa manifestazione di libertà e di amore. Lo afferma anche l’Esortazione Vita consecrata:

(La VC) ripropone in modo parti​colarmente vivo l’obbedienza di Cristo al Padre e, proprio partendo dal suo mistero, testimonia che non c’é contraddizione tra obbedienza e libertà4.

Proprio in questo consiste il voto: esso esprime insieme

l’atteggiamento del Figlio che sve​la il mistero della libertà come cam​mino di obbedienza alla volontà del Padre e il mistero dell’obbedienza come cammino di progressiva con​quista della vera libertà5.

      
È interessante notare e sottoline​are la correttezza “dinamica” e “relazionale” di questa riflessione dell’Esortazione post-sinodale. Ciò che appare in rilievo non è tanto il versante morale del voto, quanto quello relazionale: esso è rapporto d’amore che mette in gioco la possibilità umana di mettersi in relazione con la verità di Dio (la libertà) e la capacità di aderire alla sua volontà (l’obbedienza). Per questo lo spazio strategico del voto legato agli atteggiamenti più che alle opere: essi sono lo spazio dinamico della relazione, laddove la persona sceglie il “modo” nel quale vuole agire e in quale misura desidera aderi​re alla verità che ha scoperto “adegua​ta” al suo anelito verso la felicità. Come per Gesù, così per la VC il voto di obbedienza vuole dunque es​sere la manifestazione di come l’obbe​dienza, nella relazione con l’amore di Dio, è espressiva della stessa libertà autentica e dell’identico amore pieno.

La via della mediazione

La VC vive questa manifestazio​ne della dinamica dell’amore in una dimensione propria: la comunità. Ci viene ancora una volta in ausilio l’Esor​tazione Vita consecrata quando affer​ma:

La vita fraterna è il luogo privile​giato per discernere e accogliere il volere di Dio e camminare insieme in unione di mente e di cuore6.

     
Appare chiaro come l’accento è posto non soltanto sull’ambiente co​munitario come luogo fisico nel quale si pongono in atto atteggiamenti e di​namiche obbedienti, ma anche sulla modalità comunitaria di vivere la rela​zione cui introduce il voto di obbe​dienza. Libertà e obbedienza infatti, esprimono nella comunità tutta la loro carica dinamica, dal momento che vengono “innescate” da una logica comune: la mediazione. La manifesta​zione piena della libertà e dell’obbe​dienza nella VC percorre la via pri​vilegiata della mediazione. È nella me​diazione comunitaria che la libertà cessa di essere un’idea astratta e vir​tuale e inizia ad essere stile di vita virtuoso, che è confronto e incontro, progetto e desiderio comune. È nella mediazione comunitaria che l’obbe​dienza viene raffinata e riportata al​l’essenza del suo fondamento di valo​re, a scapito di una mal-intesa indipen​denza e una mal-intenzionata dipen​denza. La mediazione comunitaria, infatti è tensione comune verso quella verità dell’amore che si rivela con il nome di carità. Una verità che non ammette la solitaria impresa di teme​rari pionieri, tanto è profonda, alta e grande; ma invece richiede la comune attenzione e disponibilità di una co​munità di persone che rinunci di farsi misura e centro del progetto di Dio e metta al servizio dell’ascolto del pro​getto di Dio tutta la libertà e creatività, obbedienza e capacità di fiducia di cui è capace. Nella logica della mediazio​ne, tensione viva verso la verità del​l’amore (la carità), assumono un peso specifico ed un significato proprio ter​mini “delicati” come autorità e fraternità, dialogo e paternità. La mediazione ha la forza di svelarli nella loro valenza positiva e profetica:

“contro lo spirito di discordia e di divisione, autorità e obbedienza ri​splendono come segno di quell’uni​ca paternità che viene da Dio, della fraternità nata dallo Spirito, della libertà interiore di chi si fida di Dio nonostante i limiti umani di quanti lo rappresentano”7.

La formazione nella logica della con-formazione

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbe​diente fino alla morte e alla morte di croce (Fil 2,4-8).

     
Possiamo affermare ora di avere davanti a noi gli elementi più impor​tanti che ci consentono di impostare il percorso formativo al voto di obbe​dienza in un istituto di vita consacrata. Abbiamo infatti messo in evidenza i tre punti di riferimento del nostro modo di intendere il voto stesso, e cioè:

• Cristo e la sua obbedienza filiale sono il fondamento esemplare e il si​gnificato pieno dell’obbedienza dei credenti: in lui essa è manifestazione dinamica dell’amore al Padre e della piena libertà della sua persona;

• la VC si specchia in questa dimen​sione dinamica nella quale obbedien​za e libertà sono elementi indispensabili di una sequela che è tensione verso l’amore, la bontà, la bellezza di Dio;

• la via della fraternità e della media​zione sono il luogo e la modalità in cui libertà e obbedienza entrano in rela​zione dinamica e conducono i consa​crati alla verità piena dell’amore: la carità di Cristo.

In questa triplice prospettiva af​frontiamo il versante pedagogico del nostro tema.

Secondo il modello di Cristo

L’azione educativa della VC è fondamentalmente un cammino che accompagna e guida la persona chiamata a riconoscere la propria immagi​ne di figlio amato dal Padre nell’icona di Cristo, Figlio prediletto, primoge​nito tra molti fratelli. Il modello dun​que della formazione è Cristo. Il suo modo di amare, il suo modo di essere libero sono il riferimento nel cammino di formazione ai consigli evangelici. In modo particolare, l’icona della “kenosi” descritta nell’inno della let​tera ai Filippesi evidenzia la dinamica di questo cammino che forma alla se​quela:

“tutta l’azione educativa tende a cre​are nel giovane quella stessa totale disponibilità o quel sentimento d’amore immenso che ha spinto il figlio a farsi uomo, a divenire ser​vo, umile e obbediente, libero di dare la vita per amore”8.
     
Cristo e la sua esperienza di ob​bedienza al Padre non sono soltanto il modello “formale” della formazione. Al contrario, proprio perché l’obbe​dienza totale e generosa di Gesù al Padre lo rende persona del tutto libera e capace di amore, questo fa di Cristo il modello essenziale e strategico del cammino di formazione. In altre paro​le, la formazione al voto di obbedienza non si basa su un modello cultuale o di perfezione morale, ma su una persona vivente, Cristo, e sul suo modo di incarnare in maniera esemplare la re​lazione al Padre e la realizzazione del​la sua umanità. In questo quadro insie​me teologico e antropologico prende vita il processo di formazione 9.     

Nell’obbedienza di Cristo, espres​sione piena del suo amore e della sua libertà, è contenuta l’immagine del giovane consacrato che si vuole for​mare.

Formazione come con-formazione

In questa logica si riesce a com​prendere la riflessione di Vita consecrata che delinea l’obiettivo cen​trale del cammino formativo (“la pre​parazione alla totale consacrazione di sé a Dio nella sequela di Cristo, a servizio della missione”10) e l’itinera​rio che conduce ad essa (“si tratta di un itinerario di progressiva assimila​zione dei sentimenti di Cristo verso il Padre” 11).
     
È chiaro che in questa dimensio​ne di con-formazione a Cristo, di assi​milazione dei suoi sentimenti, di con​figurazione al suo modello di figlio, l’obbedienza intesa come espressione matura di libertà e amore non è soltan​to un obiettivo finale nel cammino di formazione, ma risulta essere elemen​to strategico e dinamico. In altre paro​le, nella progressiva espressione della sua disponibilità all’ascolto, nel cre​scere della sua scoperta della relazio​ne con la volontà buona di Dio, nel​l’esperienza sempre più compiuta del​l’abbandono fiducioso (in una parola, nell’obbedienza), il giovane chiamato progredisce nel suo cammino di con​formazione. La crescita nella dinami​ca dell’obbedienza diventa movimen​to e tensione verso la scoperta piena della propria verità e liberazione della propria umanità. La coscienza della propria identità di consacrato e l’espressione della carità sono dunque i segni visibili di un riuscito processo di con-formazione che è l’anima della formazione e avviene ad opera della tensione dell’obbedienza credente.

       L’obbedienza, quindi, emerge in primo piano nel cammino formativo e si pone come elemento nodale: è in​sieme possibilità di realizzazione del​la relazione con il progetto del Padre e compito per una piena maturazione della personalità dei chiamati e in modo particolare della loro libertà. In essa si rivela e si mette in gioco tutta la dimensione dinamica e relazionale che è insita nel cammino formativo.

Dalla libertà all’obbedienza e viceversa

L’itinerario che introduce al voto dell’obbedienza è un’autentica sfida alla libertà del giovane chiamato. Può forse apparire più logico e più facile il contrario: al voto dell’ob​bedienza si giunge dopo aver piegato la volontà e la libertà a vantaggio della sottomissione e della dipendenza. Se ancora oggi esistesse qualcuno che la pensa così, è bene chiarire che questo non ha niente a che fare con il significato vero dell’obbedienza, la quale è fondamentalmente valore espressivo di amore e libertà e non del loro contra​rio.

 
Abbiamo parlato di autentica sfi​da, perché il valore della libertà si pone come obiettivo e metodo formativo nel cammino verso l’obbe​dienza, impegnando ad un tempo la qualità della proposta dei formatori e verificando la tensione della risposta dei giovani in formazione. Infatti, non si può mettere una persona in cammino verso la com​prensione e l’espressione di una dona​zione totale e generosa della sua vita secondo il progetto che ha scoperto in Dio, se non dentro l’esperienza dina​mica della libertà, luogo della sua ve​rità, spazio della sua relazione, ener​gia del desiderio di dono autentico.

a libertà è dunque il vero centro della formazione all’obbedienza, pun​to di partenza e di ritorno. Come far crescere la libertà e con essa la matu​rità dei giovani chiamati? Possiamo delineare due dimen​sioni specifiche della VC e per questo tipicamente formative della libertà del giovane chiamato alla vita consacrata.

Libertà e mediazione comunitaria

      
La VC, come abbiamo già evidenziato, è chiamata a vivere la sequela nella mediazione della vita fraterna: in essa i consacrati cercano insieme la volontà di Dio e uniscono i loro cuori e la loro volontà nell’espres​sione visibile del suo progetto. La via della mediazione comunitaria è con​creta espressione di una relazione li​bera e perciò obbediente all’amore del Padre.

L’esperienza della mediazione comunitaria forma la libertà dei giovani chiamati alla ricerca della verità di Dio (il suo progetto) nell’amore e nella rela​zione con coloro con i quali condivido​no una stessa vocazione. La fraternità, il dialogo, la correzione fraterna, il per​dono, il servizio dell’autorità, la pater​nità spirituale, divengono autentica mediazione di quell’identità nuova alla quale il Signore chiama i suoi figli, nella quale possono riconoscere il loro vero volto e il loro progetto di vita.

L’obbedienza a questa chiamata instaura una relazione d’amore e di disponibilità verso tutti coloro che ne sono mediazione. E, dall’altro versan​te, la scoperta della propria verità ren​de i giovani chiamati ancora più capa​ci di libertà che si esprime in creatività e generosità; disponibilità e freschez​za di tensione verso Dio.

La mediazione della comunità, quando è autentica e convinta, può diventare vera esperienza formativa della libertà e quindi dell’obbedienza.

Libertà e dipendenza

L’esperienza della libertà si ac​compagna normalmente con quella del​la dipendenza. L’ideale di una libertà totalmente legata ad una situazione di indipendenza da ogni tipo di relazione è utopia oppure condanna alla solitudine. Piuttosto, dal momento che la dipen​denza è un dato di fatto della nostra vita, possiamo scegliere liberamente da cosa e da chi dipendere:

L’uomo è libero non nella misura in cui non dipende da nessuno (cosa impossibile), ma nella misura in cui sceglie di dipendere da ciò che ama e che è chiamato ad amare (cioè dalla verità alla libertà), al punto che l’intensità dell’amore per essa determinerà anche la libertà di dipendere e il suo chiamato ad amare (cioè dalla verità alla libertà), al punto che l’intensità dell’amore per essa determinerà anche la libertà di dipendere e il suo grado di libertà generale12.

      
Il cammino di formazione della libertà e dell’accoglienza passa attra​verso il confronto con la dipendenza. Il giovane chiamato alla vita religiosa cresce nella sua libertà quando fa l’esperienza di voler dipendere non dall’imposizione di un altro, ma preci​samente dalla sua libera scelta della carità verso i fratelli e dell’amore ver​so Dio. Spesso la carità diventa impe​gno esigente e quotidiano, e insieme anche consolante e dolce, capace di spingere lontano da se stessi e molto vicino all’amore senza limiti di Dio. Così è anche l’obbedienza all’amore del Padre: esigente e quotidiana, piena di consolazione e di fascino, capace di rivelare orizzonti molto più ampli del ristretto ambito della propria presunta indipendenza fino a mettere in relazio​ne con l’amore di Dio. L’esperienza della libertà che accoglie come buona per la vita l’ob​bedienza all’amore è esperienza di libertà vera.

Potremmo chiudere questo inter​vento come lo abbiamo iniziato: parlan​do del moto perpetuo della VC. In realtà esso si è rivelato nella sua attualità e potenzialità proprio parlando del voto di obbedienza. Continuiamo a credere e evidenziare che la VC è santuario del​l’incontro tra amore di Dio e quanto esiste di più autenticamente umano, come la libertà e l’amore espressi nel consiglio evangelico dell’obbedienza. Da questo incontro fluisce un percorso virtuoso, frutto dello Spirito, che vivifi​ca la Chiesa e la rende oggi attenta alla chiamata del suo Dio, accogliente verso gli uomini e coraggiosa nell’essere “buon segno”dei tempi. Un percorso virtuoso ricco di tensione verso l’autentica espe​rienza di Dio e la piena maturità umana che la VC custodisce come esperienza di obbedienza e tesoro di amore e liber​tà. Alla ricchezza di questo tesoro è necessario continuare ad accostare le giovani generazioni, perché non manchi mai alla sua Chiesa la manifestazione viva dell’amore di Cristo verso il Padre e della libertà che è frutto dello Spirito.

Note
1) GIOVANNI PAOLO II, Vita consecrata. Esortazione apostolica postsinodale, 1996, n. 20. In seguito l’Esortazione verrà citata sempli​cemente con la sigla VC seguita dal numero cui il testo si riferisce.

2) VC, 21.

3) Ivi.

4) VC, 91.

5) Ivi.

6) VC, 92.
7) Ivi.
8) A. CENCINI, Formare alla libertà, in Testimoni, 10/1996.

9) Cfr. A. CENCINI, Ivi.1

10) VC, 65. 

11) Ivi.
12) A. CENCINI, Liberi nel cuore, in Testi​moni, 8/1997.

ESPERIENZE 1

Come educare i giovani in parrocchia all’obbedienza della fede

di Gianfranco De Luca, Parrocchia di S. Francesco a S. Nicolò al Tordino (TE)

GIANFRANCO DE LUCA


Se dovessi riassumere in una fra​se l’esperienza personale e pastorale circa l’educazione dei giovani all’ob​bedienza direi che “l’educazione al​l’obbedienza nasce da una vita d’ob​bedienza”. Mai come in questo caso il signi​ficato etimologico dei termini educare e obbedire esprimono il contenuto e la metodologia dell’azione stessa.

E-ducere - obbedire: accompa​gnare, condurre fuori, dare retta. I due termini si richiamano reciprocamente (non ci può essere vera educa​zione senza obbedienza) e nello stesso tempo esigono un’altra categoria, quella della relazione interpersonale. Ripercorrendo la mia esperienza cristiana, colgo quattro cardini su cui si impernia la mia vita d’obbedienza.

I quattro cardini

     
Tutto inizia quando, sicuramente per una grazia particolare di Dio, da una situazione fissa - dove tutto era scontato e definito - per un incontro avvenuto in un particolare momento della mia vita, avverto la chiamata ad uscire da me e a lasciarmi condurre dalla Parola di Dio che quel mio ami​co di gioco e di avventure mi propone​va come norma di vita. Così scopro che tutto nasce, cresce e arriva a maturazione dentro una relazione per​sonale concreta, sensibile, che apre e mette in rapporto con Dio-Persona, Tu unico e definitivo di ogni uomo.

     
In questa relazione di chiamata e risposta di cui la Parola accolta e vissuta è “sacramento”, (intendo que​sto termine come luogo d’incontro dove si celebra un’alleanza tra Dio che è Padre e me), si sperimentano l’unità del proprio essere, la gioia dell’esiste​re, la bellezza e la grandezza della propria identità percepita come ama​ta da Dio e fatta per Lui. In questo momento l’obbedienza risulta adesio​ne piena di slancio e d’amore, “ne​cessaria” per la realizzazione di se stesso. L’esperienza fatta si deposita nel profondo del cuore, direi che di​venta profezia di una “terra” che si sa concreta, reale, e nello stesso tempo, da raggiungere. Si stagliano così den​tro due cardini, il fratello e la Parola. Sono queste due realtà, profondamen​te collegate tra loro, le “mani” del Padre che ti si offrono per l’accompa​gnamento.

La mia esperienza si sviluppa ulteriormente: accanto e insieme a me ci sono altri giovani che ora sono in cammino. L’unicità della Meta, del​l’Origine, della Strada contiene una chiamata chiara ed inequivocabile: la fraternità. È la scoperta di un terzo cardine fondamentale perla realizza​zione personale: mi piace scorgere nella vita di comunione coi fratelli “l’abbraccio del Padre” che per la crescita e la realizzazione di ciascuno stringe a sé in un unico abbraccio. Innanzi tutto essa è vita di noi con Gesù, e vita di Gesù tra noi. Qui obbe​dire è fondamentalmente amare l’al​tro, perdersi nell’altro, misurarsi con l’altro. Il modello è Gesù Cristo che si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce, per questo dicevo che è vita con Gesù. Il frutto è la presenza del Signore che ha promesso di essere lì dove due o più sono uniti nel suo nome. È un’esperienza pro​fondamente arricchente, la dimensio​ne personale che è venuta più in risal​to è quella della libertà; da sé, dai propri progetti, dai propri limiti; dal​l’altro, dal suo giudizio; dai metri della produttività e dai canoni del successo.

Giungo al termine degli studi di teologia con questa “ricchezza” inte​riore e affronto così il “mondo” con questa libertà. C’era un ulteriore sco​perta da fare, la scoperta del quarto cardine, grazie al quale la vita di co​munione diventa vita di unità, riflesso di quella vita trinitaria che Gesù ha portato sulla terra. Perché “quell’ab​braccio” nel quale ero stato attratto e avvolto potesse raggiungere altri, tut​ti quelli che avrei incontrato nella mia vita, devo legarmi stabilmente e con​cretamente ad altri, donando conti​nuamente le mie proprietà, i miei af​fetti, le mie intuizioni, perché tutto quello che possiedo, penso, faccio possa essere riflesso del Padre. Anche qui si presenta un’ulteriore chiamata “…mi ami tu più...” (Gv 21,15) e si apriva un’ulteriore cammino: “...ti porterà dove tu non vuoi...” (Gv 21,18).

La solenne promessa di obbe​dienza fatta il giorno della ordinazio​ne sacerdotale nelle mani del Vescovo e il successivo abbraccio rende com​piuto il cammino, che di lì ripartiva nella quotidianità di una comunità presbiterale, nella quale concretamen​te, l’amore di Dio mi fa vivere.

L’incontro con il Signore da parte dei giovani e la conseguente esperienza di sequela

Una sera vengono a farci visita dei ragazzi, i quali erano stupiti che dei giovani preti (eravamo due), dopo alcuni mesi di attività pastorale, non avessero proposto e intrapreso nessuna iniziativa per coinvolgere i giovani della parrocchia. Candidamente rispondiamo che quelle cose che si aspettavano da noi (incontri-dibattito, gite), potevano farle anche da soli; noi avevamo da raccontare loro un modo di vivere, di rapportarsi... se erano interessati potevano venire a trovarci.

Non diamo ulteriori spiegazioni. Il sabato successivo vengono in tanti e continuano a venire: il Vangelo scan​disce i nostri incontri e permette, man mano che singolarmente ci si apre alla grazia, l’Incontro. Quello che costato è che questi giovani, man mano che entrano in rapporto personale col Padre, condi​vidono con altri la loro vita, con una generosità e totalitari età sorprenden​ti. Capisco più profondamente il “ve​nite e vedrete” di Gesù ai due discepo​li di Giovanni il Battista e soprattutto il “vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere...” che Gesù annuncia a Natanaele.

Il secondo capitolo del Vangelo di Giovanni a mio avviso fa cogliere questa dinamica della sequela: dalla testimonianza-invito, attraverso l’in​contro con Gesù che illumina e reinterpreta la vita, al coinvolgimento di altri, alla intimità col Padre nella quale si risulta introdotti. La vita come obbedienza diventa logica, anzi non si riesce a concepirla al di fuori dell’obbedienza.

      
Sento di poter dire che ciascuno di quei giovani ha chiesto “Signore cosa vuoi che io faccia?”, e questo continuano a farlo non in una dimen​sione intimista, ma relazionale. Molti di essi vivono oggi la loro vita di sposi, di padri, di operai, di impiegati, o liberi professionisti come risposta ad un’interpellanza sempre nuova di Dio e in una continua tensione al di​scernimento.

     
In questi anni, nove fra ragazzi e ragazze hanno maturato una scelta alla vita consacrata.

Certamente riflettendo su tale esperienza vengono fuori anche delle linee metodologiche che hanno nella Parola vissuta, nel Fratello e nella comunità le dimensioni qualificanti. Nella prassi della comunicazione co​stante delle esperienze interiori, nei colloqui regolari e nei momenti di verifica comunitaria gli strumenti con​creti per una maturazione personale, che rimane sempre e solo opera dello Spirito Santo.

ESPERIENZE 2

Preparare alla promessa di obbedienza i giovani studenti di un seminario diocesano

di Claudio Raimondo, Direttore del CDV di Salerno-Campagna-Acerno

CLAUDIO RAIMONDO

       Scopo del Seminario, sia minore sia maggiore, è “prepararsi a seguire Cristo redentore con animo generoso e cuore puro” (O. T. 3).

I nostri Vescovi, negli orienta​menti e norme per la formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana, e il Santo Padre Giovanni Paolo II, nella esortazione apostolica postsinodale “Pastores dabo vobis”, hanno dato indicazioni chiare e precise per la formazione umana, cristiana e vocazionale dei futuri presbiteri.

Il compito che come educatori ci prefiggiamo di realizzare è quello di calare nella realtà esistenziale degli adolescenti e giovani, figli del nostro tempo, che ci sono stati affidati le indicazioni provenienti dal Magistero per aiutarli a maturare integralmente e per consentire loro una sequela se​rena e convinta di Gesù Cristo, pove​ro, casto ed obbediente.

      Un aspetto fondamentale della formazione dei candidati al presbi​terato è certamente l’acquisizione del valore soprannaturale dell’obbedien​za. Infatti, i nostri Vescovi negli orien​tamenti e norme al n. 136 dicono te​stualmente: “I candidati al presbi​terato imparino un’obbedienza auten​tica e responsabile, non come fatto puramente esterno ma come progres​siva conformazione interiore a Cristo, quale deve essere quella di chi per amore fa dono della propria volontà nel servizio di Dio e dei fratelli”.

    
 Il Santo Padre nella “Pastores dabo vobis” citando al n. 28 la “Presbyterorum Ordinis”, esplicita le caratteristiche peculiari di cui si rive​ste l’obbedienza nel caso della vita spirituale del sacerdote. Queste ca​ratteristiche si riassumono nell’apo​stolicità, che riconosce, ama e serve la Chiesa nella sua struttura gerarchi​ca; nell’esigere la comunitarietà in quanto non è l’obbedienza di un sin​golo che individualmente si rapporta con l’autorità, ma è invece profondamente inserita nell’unità del presbite​rio; e infine nell’avere un particolare carattere di pastoralità, cioè è vissuta in un clima di costante disponibilità a lasciarsi afferrare, quasi “mangiare dalle necessità e dalle esigenze del gregge”.

     
Per aiutare gli adolescenti e i giovani a comprendere l’origine so​prannaturale dell’obbedienza si parte dalla scoperta, per alcuni, o dalla riscoperta, per altri, dell’amore di Dio che chiama alla comunione con Sé. Scoprire che Dio ama di amore eterno e fedele comporta la risposta d’amo​re, perché all’amore non si risponde se non con l’amore. Ma la risposta non può essere un amore generico o sentimentale perché è Gesù stesso a dirci quali devono essere le sue carat​teristiche: “non chi dice Signore, Si​gnore, ama Dio ma chi fa la Sua Vo​lontà” (Mt 7,2 1).

Il Passaggio successivo che si richiede al giovane è che scopra che Dio ha una particolare sua volontà su ciascuno e che si entra in comunione con Lui aderendo pienamente a ciò che Egli vuole, nell’attimo presente sia in maniera significata sia in ma​niera imprevista; l’esercizio spiritua​le e il relativo allenamento consiste nel sapere sapientemente armonizza​re la volontà di Dio significata con la volontà di Dio di beneplacito.

      
Ma c’è una particolare volontà di Dio che caratterizza la vita del cristiano e che è rivelata da Gesù nel discorso di addio “vi do un comanda​mento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amate​vi gli uni gli altri” (Gv 13,34). La vita di seminario in tutte le sue dimensioni è un continuo esercizio di apprendi​mento di questo comandamento; ogni seminarista impara che niente è pic​colo se è fatto con amore. Ecco perché a ciascuno è affidato un piccolo inca​rico che, mentre lo allena al senso di responsabilità, lo fa sentire utile alla comunità nella quale intravede il vol​to di Gesù verso il quale si esplica il suo servizio.

Per acquisire il senso dell’obbe​dienza il giovane non può prescindere dallo scoprire il valore della sofferen​za e del dolore, sull’esempio di Gesù che “nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche conforti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito perla sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5,7-9).

È indubbio che obbedire costa sacrificio, specialmente nell’età del​l’adolescenza e della prima giovinez​za quando la personalità si va stagliando ed affermando, e il deside​rio di autonomia si fa più forte; il compito dell’educatore, in questa fase così particolare dell’educando, è mol​to delicato e rischioso. Occorre fare ricorso all’aiuto dello Spirito Santo per non rovinare l’opera che Dio va edificando con ciascuno dei giovani a noi affidati, ecco perché è necessario far comprendere che la sofferenza che comporta l’obbedienza, che è rinun​cia alla propria volontà, è il mezzo di cui si serve il Signore per costruire personalità forti e generose.

Il modello di riferimento non può che essere la Santissima Trinità, dove nessuna delle tre Divine Persone vive perse stessa ma ciascuna vive in dono per l’altra. La pericoresi trinitaria diviene così la base per motivare la virtù dell’obbedienza che, insieme con la povertà e la castità, diviene il trampolino di lancio per la realizza​zione del desiderio più profondo che è nel cuore di ciascuno: realizzarsi come persona. Ma, a differenza della logica del mondo, la vera realizzazione si ottiene rinunciando al proprio egoi​smo, non esistendo più perse stessi per lasciare agire Dio in sé.

A questo punto ci si potrebbe chiedere: come è possibile realizzare tutto ciò? Con quali mezzi?La risposta la dobbiamo trovare nella vita stessa del seminario. Essa è scandita da orari, impegni, appuntamenti che non possono essere elusi pena lo stravolgimento della finalità stessa del seminario.

      
Compito degli educatori sarà quello di aiutare i seminaristi, nel ri​spetto dei tempi di ciascuno, a saper cogliere il valore soprannaturale che sta alla base di tutta la vita del semina​rio: da qui scaturisce la fedeltà agli orari dei vari appuntamenti giorna​lieri che vanno dalla levata, alla pre​ghiera, al pranzo, alla ricreazione. Anche gli impegni di studio vanno visti non solo come arricchimento cultura​le, ma come contributo per la propria formazione umana, cristiana e vocazionale. Frequentando al matti​no le ore di lezione e applicandosi nel pomeriggio allo svolgimento dei com​piti assegnati ci si allena per il consolidamento della propria capacità di obbedienza.

     
 Il cammino da percorrere è lun​go e non privo di difficoltà, ma ci sorregge la speranza che con l’aiuto di Dio e l’intercessione di Maria San​tissima, la Vergine dell’obbedienza, si riuscirà a preparare i giovani a noi affidati alla “promessa di obbedien​za” caratteristica fondamentale per un presbitero convinto collaboratore del Vescovo nell’annuncio del Regno di Dio.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: obbedienza cristiana e vocazioni

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Studi biblici

Ottima sintesi biblica (morale di ri​sposta, l’esempio di Cristo) e teologi​ca (cristologica, realizzazione esisten​ziale) nel Dizionario Teologico della vita Consacrata, Milano, Ancora 1994 (tr.), pp. 1145-1174.

Offre un’ottima integrazione H. BÒHLER, I consigli evangelici in pro​spettiva trinitaria. Sintesi dottrinale, Cinisello (Mi), ed. Paoline 1993. Aspetti biblici dell’obbedienza sono richiamati anche da GIOVANNI PAOLO II nell’Esortazione Apostolica Vita consecrata del 1996, nn. 21 e 91. Esauriente e ricca di problemi concreti di vita e formazione è la sintesi di A. PIGNA, L’obbedienza religiosa, Roma, Teresianum 1985.

L’indagine culturale

AA.VV., L’obbedienza non è più una virtù, Firenze 1966.

Si può leggere in P. GIANOLA, Crisi di ubbidienza o crisi di autorità? in Orientamenti Pedagogici 2 (1955) 1 8-24. Le prime debolezze e insicurezze sono dell’autorità, che abusa di potere e comando e dirige in modo tecnico ID., I giovani d’oggi di fronte all’ob​bedienza, in Incontro-CHS 2 (1990) 3 5-23. Oggi si disobbedisce sempre meno, ma non si obbedisce di più. Perché? L’o, è più necessità e compro​messo che impegno condiviso per i valori.

Come vanno le cose nelle comunità religiose?

M. DORTEL-CLAUDOT, Obéir aujo​urd’hui dans la vie religieuse. Pour​quoi? A qui? Comment. Etude à partir les 145 Constitutions votées en Chapitre Général de 1978 à 1984, Paris, Centre de Sèvre 1984. 

C. KOSER, Problematica attuale del​l’obbedienza nella vita religiosa, Mi​lano, Ancora 1978, pp. 9-38. G. DALPIAZ, Autorità e obbedienza nella vita religiosa, in AA.VV., La figura del superiore locale, Roma, Rogate 1980, pp. 82-105.

Nella Chiesa?

S. MAGGIOLINI, L’obbedienza nella Chiesa. Attualità di una virtù difficile, Milano, Ares 1988.
La Storia

Dottrina, pratica, formazione; virtù, proposito, promessa, voto, è offerta da AA.VV. nella voce “Obbedienza” del Dizionario degli Istituti di Perfezione, Roma Paoline, vol. 6, coli. 491-551. O. eremitica, monastica, attiva, mi​sta... Cassiano, Agostino, Benedetto (dalla Regula Magistri alla Regula Benedicti), Francesco, Ignazio, voti semplici, istituti di vita apostolica, for​me nuove d’oggi, o nelle consacrazioni non cristiane...

Tenta una trattazione organica di tutti i problemi dell’obbedienza religiosa J. RIDICK, Obbedienza, in I voti. Un tesoro in vasi d’argilla. Riflessione psicologica e spirituale, Roma, Piemme 1983, pp. 85-168. Livello personale ontologico (91-100); teolo​gico (101-122): caratteristiche dell’ob​bedienza religiosa matura (123-129); rapporti tra elementi umani e teologici di un’obbedienza matura (130-135); usi e abusi del voto d’obbedienza. (136-152 - rife​riti ai soggetti e poco all’autorità e all’istituzione); mezzi per crescere (153-162 - volontarismo ignaziano, meno aspetti cognitivi e motiva​zionali).

L’o. rel. nel Codice di Diritto Canoni​co. Il consiglio: cc. 573 §2, 598 §1, 601; l’obbligo di o. dei membri degli istituti di vita consacrata: cc. 590 §2, 592 §2, 618, 732; delle società di vita apostolica: c. 732.

Quasi un’integrazione in S.M. PARISI, Il consiglio evangelico di obbedien​za (can. 601) in margine ad una que​stione relativa all’interpretazione della norma e al metodo del diritto in Commentarium pro Relig. et Miss., 75 (1994) III-IV, 241-252.

Vissuto psico-pedagogico e fattori sociologici

Essa ha senso e vita dentro un sistema di società, ordine e progetto, autorità e libertà, creatività, comunità e apparte​nenza.

H. CARRIER, Psico-sociologia dell’ap​partenenza religiosa, Torino LDC 1988 (spec. cap. I, “L’appartenenza religiosa come atteggiamento di com​portamento”, ivi, pp. 16-34).

L’obbedienza viene sempre posta in relazione stretta con condizioni di go​verno, autorità e comunità.

G. SCARVAGLIERI, L’istituto religioso come fatto sociale, Padova, Laurenziane, 1973. ID., Modelli di governo generale, Roma, C.A.R.A., 1983. ID., Autorità, obbedienza, Leadership dal punto di vista psico-sociologico,in Vita Consacrata 1 (1979) 3-19. ID., Problematica sociologica del​l’obbedienza, in AA.VV., Autorità e ubbidienza nella vita religiosa, Mila​no, Ancora 1978, pp. 191-226.

I. VALLE, Persona, comunità e obbe​dienza: problemi psicologici, in AA.VV., Autorità e obbedienza nella vita religiosa, Milano, Ancora 1978.

S. DE GIACINTO, Collocazione dei leaders in funzione della cooperazio​ne unitaria, in AA.VV., Figure e funzioni dell’autorità nelle comunità, Alba, Paoline 1978, pp. 187-222.

P. GRIEGER, Partecipazione e anima​zione comunitaria: “far partecipare”, Milano, Ancora 1982.

E. Rosanna “Per una sociologia della vita religiosa... L’autorità nella vita religiosa”, in Rivista di Scienze del​l’Educazione 35 (1997) 2 295-302 / 300-302. Entro facili crisi di autorità colloca i rapporti autorità - obbedien​za: alle norme o alle persone. Delinea una tipologia concreta dell’o.: spiri​tuale, gregaria, interessata, paurosa. Ideale è l’o. come atto trasformante, mediante il ricupero di una nuova relazionalità: o. contestualizzata e personalizzata.

E. ENRIQUEZ, Per un’appartenenza creativa alle istituzioni, in Animazio​ne sociale 27 (1997) 10 27-65. Come investire nell’o. coscienza, esperien​za, creatività nell’ordine? Come assu​mere potere?

Metodologia di formazione

Il principio: H.K. BACHNAIER, L’obbe​dienza, fondamento dell’educazione, Brescia, La Scuola 1969.

Dalla teologia alla pedagogia dell’o.: CONGREGAZ. PER GLI IST. DI VITA CONSACRATA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, 2-11-1990, n. 15. Primo: esistere come persone fuori dell’anonimato. Trovare la vera liber​tà. Largo spazio alle iniziative e alle decisioni personali...

Una vasta panoramica formativa dei giovani all’o. è offerta da P. GIANOLA in Incontro CHS. Tipologia dei giova​ni “non obbedienti” e “obbedienti”; le logiche dell’obbedienza; quali obbedienze sono difficili per i giovani “disponibi​li”?; pericoli di una cattiva obbedienza; cause della crisi di obbedienza; educare i giovani all’obbedienza? quale? come? A livello di “voto”.

B. RUEDA, Eccomi, Signore. Conside​razioni sull’obbedienza, Milano, An​cora 1975.

I. BOURS - FR. KAMPHAUS, Passione per Dio. Celibato Povertà Obbedienza, Roma, ed. Paoline 1994.

Il Concilio ha cambiato molto.

 
AA.VV., Nuovo stile di obbedienza, Milano, Ancora 1967.
P. RECCHIA, Nuovo volto dell’obbe​dienza religiosa, in Riv. Vita Spirit. 26 (1972) (541-554).


Il metodo migliore resta la prevenzio​ne: non tentare, ma aiutare. V. BOSCO, Per una vita consacrata in difficoltà: strategia di governo, Leumann (To), LDC 1992. Il Superio​re sia operaio dello Spirito; sale e non custode di saliere: capace di ascolto profondo,coin-volgimento, valorizzazione delle capacità e dei carismi; artista del governo: investi​mento affettivo, profezia, chiaroveg​genza; indovina i sentieri di ognuno: considerazione personale, progettualità d’obbligo.

J. AUBRY, Problemi attuali di vita con​sacrata:... autorità e obbedienza nel​la vita consacrata..., Leumann (To), LDC 1991.

H.J. NOUWEN, Nel nome di Gesù: ri​flessione sulla Leadership cristiana, Brescia, Queriniana 1990. Vuole espe​rienza reciproca, fino alla mistica.

Obbedienza al femminile

L. GUCCINI, Le religiose: un capovolgimento in Testimoni 16 (1993) 9 25-28.
ID. Religiose italiane in situazione, ivi 13 (1990) 6 8-9.

M.J. AUBERT, Le religiose sono don​ne? Coscienza femminile e vita reli​giosa, Assisi, Cittadella 1978.
G. MICHELAT - J. POTEL, Pouvoir et démocratie dans une congrégation féminine, in Rev. Fr. Sc. Pol. 45 (1995) 2227-258.

Obbedienza e personalità

LUISELLA, O. aiuto od ostacolo alla realizzazione personale? in Incontro CHS, p. 68-71. Soluzione: realizzarsi in Cristo per gli altri.

T. GOFFI, O. e autonomia personale,Milano, Ancora, 1965.
D. NOTHOMB, Seul un homme libre peut devenir obéissant  in  Vie Consacrée 1992, 5, 301-317.
C. ZORIN, Obbedienza e verità, Bolo​gna, EDB, 1994.
S. CUSTODIO, Obediencia en tempo de Libertade in Ceu, 19 (1984) 140-152.

Anche: A. HAYEN, Comunione e obbe​dienza nella libertà, Milano, Vita e Pensiero 1973.
FREUO E., Personalidad y libertad: es libre, in Seminarios 2 (1965) 25 91-118.

ERRATA CORRIGE

Il libro: Il Sacramento della cop​pia, EDB, Bologna 1996, nella bibliografia del n. 5/1997 è stato erroneamente attribuito a G. CAMPANINI. In realtà il testo è di C. ROCCHETTA. Ci scusiamo con l’au​tore per l’errore involontariamente commesso.
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